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			La collana dei due ciondoli

		

	
		
			Lui: «A volte sono sopraffatto dai miei sentimenti per te. Non ho mai provato sensazioni così intense. Emozioni che mi attirano in un abisso infinito e ho paura di perdermi in esso.»

			Lei: «Allora non respingermi, ma ancorati a me. Così non potrai perderti.» 

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima.

			(Trad. Ginevra Bompiani)

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Capitolo 1

			Decisioni audaci

			L’aereo per Nuova Delhi, con la famiglia Marshall a bordo, è piuttosto pieno. È un venerdì di fine giugno del 1997 e la loro vera destinazione non è la capitale dell’India, ma una piccola città chiamata Najibabad, che si trova a quattro ore di macchina a nord-est della metropoli.

			Mark osserva il figlio che dorme sul sedile accanto, con le cuffie nelle orecchie.

			‘Mio Dio, come vola il tempo. Adesso hai già undici anni’ pensa, spostando una ciocca di capelli dal viso del ragazzo. ‘A volte mi sembra sia stato solo ieri che ti ho tenuto tra le braccia per la prima volta e mentre tu nascevi ho dovuto dire addio a tua madre. Sai, non volevo chiamarti Alain, come il suo attore francese preferito, ma è stato il suo ultimo desiderio e in fondo, ti sta davvero bene.’

			Sorridendo amorevolmente vede Alain arricciare il naso nel sonno. Quel gesto, che ha ereditato da sua madre, evoca ricordi amari e una sorta di irrequieta sofferenza.

			Guarda pensieroso fuori dal finestrino.

			Aveva creduto che lasciare l’Inghilterra per sfuggire al dolore e al lutto fosse una decisione valida per entrambi. Ma…

			Nei quattro anni passati in Messico conobbe la famiglia Arzulla. La moglie Dolores, che per tutto il periodo si era presa cura di suo figlio, ormai lo considerava come fosse uno dei suoi e grazie all’affetto di quella famiglia, anche Mark aveva trovato conforto al suo dolore. Ma nel momento dell’addio, quando vide Alain piangere disperatamente, la sua iniziale convinzione cominciò a venire meno.

			Ma la certezza d’aver fatto la scelta giusta, subì un altro scossone quando dovette dire addio al Perù, dove la compagnia lo mandò dopo solo tre settimane di ritorno dal Messico. Lì conobbero Maria e il figlio Pietro che Alain considerò subito come un fratello maggiore. Lui invece cominciò a sentirsi molto attratto dalla madre e con lei intraprese, con discrezione, una relazione amorosa.

			Quando se ne andarono dal Giappone capì che forse era stato un errore cambiare così spesso paese e dover lasciare persone a cui ci si era affezionati. Alain non ne volle sapere di lasciare Toshima-san al quale si era legato profondamente.

			In realtà incontrarono quel maestro di arti marziali quasi per caso. Arrivati a Tokyo ebbero problemi a trovare una baby-sitter che si occupasse sia del figlio, che delle faccende domestiche. Non avendo idea di cosa cucinare nella terra del sushi, fin dal loro arrivo, si sedettero ogni sera nel vicino ristorante di strada. Alain guardava sempre con interesse un cartellone luminoso che pubblicizzava una scuola di karate.

			«Vorresti andarci?» chiese Mark distogliendo il figlio dai suoi pensieri.

			«Sì papà. Sarebbe grandioso.»

			«Allora vediamo se riusciamo ad iscriverti.» Si rivolse ad un uomo anziano e in uno stentato giapponese chiese: «Scusi, parla inglese?»

			L’uomo si voltò e il suo sguardo gli fece rimpiangere di avergli rivolto la parola.

			«Sì, parlo inglese, ma non è molto carino interrompere il pasto di qualcuno» rispose con voce seria.

			«Chiedo scusa. Siamo qui da pochi giorni e non conosciamo ancora tutte le regole e le usanze. Lo ricorderò per la prossima volta. Grazie.»

			«Cosa voleva sapere?» chiese l’uomo.

			Mark e Alain iniziarono con il chiedergli informazioni sulla scuola di karate e finirono con il raccontargli della loro vita. Scoprirono che era il maestro del dojo e che tutti lo chiamavano Toshima-san. Una settimana più tardi, iniziarono i primi allenamenti di Alain e contemporaneamente, un’intensa amicizia con il suo maestro.

			Il Giappone doveva essere l’ultima tappa prima di tornare in Inghilterra. Avrebbe voluto riunirsi con la famiglia e rimediare alla relazione interrotta con la sorella, unica parente rimasta.

			Ma il destino aveva altri piani.

			La compagnia ebbe disperatamente bisogno di lui in India. Quella volta, però, volle coinvolgere anche Alain nella decisione e il suo commento lo stupì.

			«L’India eh. Almeno lì fa caldo... e poi sono solo quattro anni. Quando ne avrò sedici torneremo e potrò andare al college».

			‘Sei davvero un ragazzo maturo. Parli perfettamente tre lingue, sei eccellente nel karate e hai imparato ad addestrare un lama delle Ande Peruviane. Tua madre sarebbe orgogliosa di te’, pensa mentre prosegue il viaggio. Chiude gli occhi soddisfatto e vede una sorridente Teresa comparirgli davanti. ‘Quindi mi perdoni per non aver mai visitato la tua tomba? Ti amo.’

			Poi si addormenta con un sorriso sulle labbra.

			Poco prima dell’atterraggio, entrambi si svegliano.

			Alain, nella sua giovane vita, ha già visto tante megalopoli come Nuova Delhi. Di conseguenza, guardando la capitale in fase di atterraggio, non susciterebbe particolari emozioni se non fosse per il cielo che la sovrasta.

			Siamo nella stagione dei monsoni e mai aveva visto cumuli di nuvole così grandi e imponenti. Il sole, dalla parte opposta, sembra giocarci colorandole con sfumature che vanno dall’arancione al rosso, dal viola al blu scuro, per finire nel grigio. Uno spettacolo della natura che Alain vorrebbe subito immortale in una foto. Peccato solo che la fotocamera sia ancora nella valigia.

			Le nuvole non sono direttamente sopra l’aeroporto ma la minaccia sembra imminente.

			«Se questo cielo apre le paratie, sarà un secondo biblico diluvio» dice Mark preoccupato valutando se sia più saggio passare una notte lì o mettersi subito in viaggio.

			Mentre scendono dall’aereo, a causa dell’umidità che improvvisamente li investe, hanno l’impressione di stare sopra un enorme pentolone d’acqua bollente e decidono di lasciare immediatamente la capitale.

			Superano velocemente i controlli doganali e il ritiro bagagli. Dopo solo venti minuti sono nel parcheggio sotterraneo davanti all’ultimo modello di Toyota Corolla, cinque porte, colore argento.

			«Ti piace?» chiede Mark divertito a suo figlio.

			«Non è male. Mi ricorda l’auto che avevamo a Tokyo.»

			«Cosa ti devo dire, mi ci sono affezionato.»

			Ridono entrambi per il fatto che cambia solo il colore.

			Il bagagliaio è ampio e ci stanno bene le loro quattro valigie. Per la grande gioia di Alain, Mark decide che è abbastanza grande per viaggiare davanti. Dato che il nuovo modello ha luci e pulsanti in più, al padre viene l’idea di fingere di essere sull’astronave Enterprise. Loro adorano quella serie di fantascienza.

			«Data, le coordinate per la meta del nostro viaggio!»

			Alain ride e accende il navigatore.

			«Sì, Capitano Picard. Imposto la nostra prossima destinazione. Siamo diretti al piccolo pianeta Najibabad. I suoi pochi abitanti non rappresentano una minaccia per noi.»

			«È sicuro Data? Non è che, una volta teletrasportati sulla superficie, ci faranno prigionieri per mangiarci?»

			Tutti e due ridono a squarciagola.

			Si parte.

			Usciti dal parcheggio, Mark ancora una volta scruta il cielo. «Speriamo di non entrare in una pioggia di meteoriti. Non sarebbe una bella esperienza come prima volta in questo quadrante» annota sempre in stile Star Trek.

			Anche Alain guarda fuori e ribadisce: «Non credo. Dove dobbiamo andare noi...» e indica in direzione nord-est, «non ci sono nuvole.»

			L’area che circonda l’aeroporto è come in qualsiasi altra città. Ma poco dopo scoprono la vera India. Molte persone con abiti colorati condividono la strada con gli animali che vagano comodamente per la via.

			«Ma, hai visto? Quella mucca è in mezzo alla strada e noi dobbiamo girargli intorno. Incredibile» afferma il padre.

			«Io lo trovo straordinario» esclama il figlio appiccicandosi al finestrino.

			Mark scuote solo la testa.

			Escono dalla città e prendono l’autostrada in direzione Meerut quando cadono le prime gocce.

			«Auguriamoci che non piova troppo Alain. Se il monsone si scatena e ci troviamo davanti un muro d’acqua, saremo obbligati a fermarci e aspettarne la fine.»

			Alain alza le spalle come segno di rassegnazione e continua a leggere la guida di viaggio comprata all’aeroporto. «Sapevi che Najibabad è un Principato dove ancora oggi vive un Maharaja?»

			«No. Non lo sapevo.»

			«Fico.»

			La pioggia, invece di cessare, diventa più intensa man mano che si avvicinano alla loro destinazione. A Bijnor, che in realtà dista poco meno di un’ora dalla meta finale, Mark si rammarica della sua decisione di partire subito. La strada principale è chiusa e devono prendere una deviazione che li porta prima a ovest, per poi tornare a nord verso Najibabad, facendo perdere tempo prezioso.

			A pochi chilometri dall’arrivo, la fitta pioggia impedisce di vedere chiaramente la strada che, oltretutto, diventa più stretta e scoscesa. Mark ha bisogno di tutta la concentrazione per guidare in sicurezza. Alain si è appisolato e fuori comincia a diventare buio. Mark è tentato di fermarsi per aspettare un miglioramento, ma si rende conto che a quel punto sarebbe una pessima idea.

			Improvvisamente intravede il rosso dei fanali posteriori di un’altra auto. ‘Meno male, non siamo da soli.’ Si avvicina e lo segue sollevato.

			Dopo una curva accade l’imprevisto.

			Uno dei piccoli ruscelli che attraversano la carreggiata provoca uno smottamento e in un attimo, una cascata di acqua e fango, si riversa sulla strada. L’auto che li precede cerca di frenare, ma il vortice la trascina giù per il pendio.

			«Alain svegliati!» grida forte Mark.

			Il ragazzo salta su appena in tempo per vedere l’altra macchina scomparire nella vegetazione. «Papà!»

			«Sì. L’ho visto.»

			Mark si sposta nella corsia opposta per non rimanere intrappolato e fare la stessa fine. Ferma il mezzo al margine della strada e cerca subito il cellulare.

			«Maledizione, non c’è campo.» Si gira verso il figlio: «Ascoltami bene. Io devo andare a vedere come stanno le persone che sono in quell’auto. Tu devi assolutamente rimanere qui, mi hai capito? Torno subito.» Alain annuisce impaurito.

			In pochi secondi, il padre è completamente inzuppato. Si dirige verso il punto in cui il veicolo è scivolato lungo il pendio. Circa 50 metri più in basso la vede ferma su un tronco d’albero rinsecchito. Con cautela comincia a scendere.

			Alain fissa il punto in cui suo padre è scomparso. È la prima volta che lo lascia solo in una situazione di pericolo. La paura lo assale e per calmarsi ripete, come un mantra, le parole che Maria usava sussurrargli quando era terrorizzato dai violenti temporali in Perù: «Sta solo piovendo e le piante hanno bisogno di un po’ d’acqua, quindi puoi stare tranquillo, va tutto bene.»

			Mark raggiunge il veicolo. Apre la portiera dell’auto con difficoltà ed è sollevato nel vedere che gli airbag sono intervenuti e la faccia dell’autista, un indiano corpulento, è appoggiata su uno di essi. Sente il battito. Per fortuna è vivo. Trova l’aggancio della cintura di sicurezza e l’apre. In quel momento l’uomo si riprende.

			«Lei mi capisce? Riesce a muoversi?» chiede Mark.

			«Sì, credo di sì» risponde in perfetto inglese.

			«Si appoggi a me, l’aiuto!»

			In quel momento, l’auto scivola ancora di qualche centimetro. Si allontanano rapidamente e Mark lo aiuta a sedersi per terra.

			«C’è ancora un uomo dentro» dice l’autista con voce affaticata.

			«Vado a vedere. Lei rimanga qui.»

			Torna all’auto, prova ad aprire la portiera posteriore ma non riesce. «Maledizione!» grida, mentre cerca qualcosa con cui rompere il finestrino.

			«Il vetro non si può rompere, è antiproiettile.» lo informa l’altro che si è alzato per aiutare.

			Mark riapre la portiera del conducente ed entra nel veicolo. Il divisorio di vetro all’interno è rotto e vede un uomo sdraiato sul sedile dietro, con la testa sanguinante.

			L’auto si muove di nuovo.

			Esce velocemente e chiede all’autista: «Come facciamo ad aprirla? Dobbiamo agire in fretta.»

			«Sembra che il blocco si sia attivato automaticamente. Posso disattivarlo manualmente dall’interno. Stia pronto, appena tiro la leva deve aprire.»

			«Ok!» risponde Mark.

			Dal posto di guida, l’indiano cerca di raggiungere la piccola leva posta sotto la maniglia della portiera. È lontano e nel tentativo di afferrarla, un frammento di vetro lesiona in profondità il suo braccio. Nonostante il dolore, non si ritrae.

			«Libero!» urla forte per sovrastare l’assordante scrosciare della pioggia sul tetto dell’auto.

			Mark apre la portiera ed entra. Per prima cosa tasta il polso. Il battito è debole, ma c’è. Poiché l’uomo è privo di sensi, lo afferra sotto le ascelle e lo tira fuori con tutte le sue forze. Una volta fuori, controlla la ferita. Sembra che abbia sbattuto la testa proprio contro quella parete di separazione quando la limousine si è ribaltata e diversi pezzi di vetro si sono conficcati nel taglio. Si toglie rapidamente la giacca e usa la camicia come una fasciatura improvvisata.

			«Dobbiamo arrivare in ospedale il prima possibile. Lei è in grado di aiutarmi a portarlo su?»

			«Sì, certo!» Annuisce risoluto l’autista anche se si sente debole.

			Mettono le braccia dell’uomo privo di sensi sulle loro spalle e iniziano la salita. È un’impresa titanica in quanto hanno solo una mano libera per aggrapparsi a radici e liane. Quando finalmente raggiungono la strada, completamente esausti, l’autista sviene per lo sforzo e il dolore.

			Alain, ancora seduto in auto, vede improvvisamente suo padre e altri due uomini apparire dal nulla. Sopraffatto dalla gioia, ignora il divieto del padre, scende dal mezzo e si precipita tra le sue braccia.

			«Andrà tutto bene, campione. Te la senti di aiutami? Devono essere portati immediatamente in ospedale, ma per farlo è necessario farli salire in macchina. Non te lo chiederei se non fosse necessario, ma anch’io sono quasi senza forze.»

			Alain annuisce.

			Prima prendono l’uomo svenuto. Certamente Mark fa la maggior parte del lavoro, ma il sostegno del figlio gli dà nuova energia. Insieme lo sdraiano sul sedile posteriore.

			«Ho bisogno che tu mi faccia un altro favore. Quest’uomo ha una grave ferita alla testa. Mettiti dietro con lui e, durante il viaggio, cerca di mantenergli il capo il più fermo possibile. Pensi di potercela fare?»

			«Sì, papà.»

			Si arrampica sul sedile posteriore e appoggia la testa del ferito sulle gambe. Lo guarda con gli occhi sbarrati e prega con tutte le sue forze che rimanga in vita.

			Mark torna dall’autista che nel frattempo si è ripreso. Lo aiuta a sedersi sul sedile del passeggero e nota solo ora il profondo taglio al braccio.

			«Ma lei è ferito.»

			«Non è niente.»

			«Come no. La ferita sanguina copiosamente.» Poi si rivolge al figlio: «Alain, mi serve la tua camicia.»

			Lui subito se la toglie e la porge al padre. Mark la strappa facendo delle strisce che usa per fermare l’emorragia e fasciare la ferita. Quindi cerca l’ospedale più vicino nel navigatore, lo imposta e finalmente parte.

			«Tempo di arrivo ٤٠ minuti!» annuncia la voce robotica.

			È ormai buio, il che non è di molto aiuto con quella pioggia battente. Poiché non ha ancora visto passare altri veicoli, teme che la strada, più avanti, possa essere bloccata. Ma non ha altra scelta che proseguire.

			Dallo specchietto retrovisore si rivolge al figlio: «Alain, gli controlli il polso?»

			Ha imparato a farlo in Giappone, al corso di karate. Il suo maestro diceva sempre: «Se controlli le tue emozioni, controlli ogni situazione.» Così, quando era agitato, doveva sedersi e meditare finché il battito rallentava.

			«È debole» risponde.

			«Bravo figliolo, tienilo sotto controllo e fammi sapere se peggiora.»

			«Va bene, papà. Pensi che ce la farà?»

			«Certo Alain» lo rassicura cercando di essere convincente.

			Guida il più veloce possibile ma, tra la tempesta, il buio e le pessime condizioni della strada, è davvero un’impresa.

			Finalmente si vedono le luci della città e poco dopo si ferma davanti all’ingresso dell’ospedale.

			«Aiutatemi, ho due feriti in auto» si precipita ad urlare all’ingresso dell’edificio.

			Un’infermiera e un medico lo seguono immediatamente. «Cos’è successo?»

			«Un incidente. Due uomini. Ho visto la loro auto cadere da un pendio. Uno era privo di sensi quando l’ho soccorso e ha una grave ferita alla testa. L’autista ha un brutto taglio al braccio ed è svenuto poco prima che arrivassi qui.»

			Immediatamente sollevano l’uomo dal sedile del passeggero, lo sistemano sulla barella e l’infermiera lo accompagna all’interno. Nel frattempo, il medico che apre la portiera posteriore, si ferma perplesso. Un ragazzino che tiene in grembo la testa del ferito lo guarda con grandi occhi blu.

			«C’è ancora battito, ma è molto, molto debole» spiega con voce tremante.

			«Adesso ce ne occupiamo noi. Grazie.»

			Intanto sono giunti altri infermieri e medici. Con grande professionalità estraggono il ferito dal veicolo e lo trasferiscono su un’altra barella.

			Alain li segue.

			I due inglesi restano sconcertati quando un’infermiera all’improvviso grida: «Codice blu.»

			Intorno all’uomo si scatena un’attività frenetica e tutto il personale medico presente scompare con lui, dentro l’ospedale. I due stranieri si ritrovano improvvisamente da soli e perplessi. Con tutto quel trambusto non hanno capito cosa fosse realmente successo.

			Mark prende il figlio: «Visto? Andrà tutto bene» e lo abbraccia stretto.

			Stanno per risalire in macchina quando una giovane infermiera torna da loro. «Vorrei ringraziarvi di cuore, a nome di tutti, per il vostro aiuto. Posso chiedere i vostri nomi?»

			«Mark Marshall e questo è mio figlio, Alain.»

			«Siete in vacanza?»

			«No. Io sono qui per lavoro. Siamo atterrati nel pomeriggio a Nuova Delhi» spiega Mark. «Senta, se non c’è altro, io e mio figlio vorremmo andare a riposare. È stata una lunga giornata e con tutto quello che è successo siamo davvero esausti.»

			«Sì, certo. Dove abitate?»

			«La mia azienda, la BEST, mi ha fornito un alloggio, ma non so ancora dove sia. Credo che per stanotte andremo in hotel. Che ne dici campione?»

			L’unica risposta che ottiene è un sorriso stanco.

			«Allora, buonasera» dice Mark gentilmente.

			«Namaste» risponde lei con il classico inchino.

			Salgono in auto, si allontanano e si fermano al primo albergo che incontrano. Mark prende una camera doppia per una notte e la paga subito.

			Sta ancora piovendo a dirotto quando i due Marshall svuotano il bagagliaio dell’auto e finalmente si chiudono nella loro stanza.

			«Dai campione, vai a farti una bella doccia mentre cerco di trovare qualcosa da mangiare.»

			Il ragazzo si alza come uno zombi. Ha le lacrime agli occhi e per Mark è una pugnalata al cuore.

			«Alain!» esclama mentre va da lui per abbracciarlo. «Sono molto fiero di te.»

			Tutta la tensione accumulata nelle ultime ore sgorga come una cascata. Il padre lo stringe accarezzandogli i capelli finché non si calma. «Siamo grandi insieme, non credi? Ti voglio bene.» Lo abbraccia di nuovo.

			«Anch’io ti voglio bene papà.»

			«Dai, sotto la doccia adesso.»

			Con un debole sorriso sul volto, va in bagno.

			Pensieri preoccupanti affiorano alla mente del padre che prende una decisione: ‘Questo sarà il nostro ultimo incarico all’estero, poi torneremo a casa. Hai una zia e dei cugini e sono sicuro che con il tempo, riusciremo a capirci.’

			Quando Alain esce dal bagno sente un buon profumo. «Cos’è?» chiede.

			«Se ho capito bene, si tratta di un piatto tradizionale. Sono fagottini ripieni e si chiamano Samosa. Me li ha offerti la padrona dell’hotel. Comincia a mangiare, io intanto faccio una doccia veloce.»

			Mark esce dal bagno e vede suo figlio addormentato, con la testa penzoloni. Ha ancora in mano un Samosa morsicato.

			Sorridendo glielo toglie, lo mette a letto e poi si infila il pigiama per tornare a tavola e mangiare. In realtà è più stanco che affamato, quindi spegne la luce e si corica anche lui.

			Stranamente, il suo ultimo pensiero prima di addormentarsi, è come trovare una tata per Alain.

			Nel frattempo, in ospedale, quando i medici hanno sentito urlare “codice blu”, hanno capito che si tratta di Sua Eccellenza il Maharaja di Bijnor. Ha la priorità assoluta, quindi tutto il personale medico disponibile si è riunito al pronto soccorso. La possibilità di un forte trauma cranico è ciò che preoccupa di più gli specialisti. Decidono di fare subito gli accertamenti necessari e di liberare dai vetri la profonda ferita alla testa.

			Contemporaneamente un’infermiera notifica l’accaduto alla polizia e informa la guardia reale, che poi provvederà a comunicarlo alla famiglia del Maharaja.

			Dieci minuti dopo la chiamata, un agente sta parlando con l’autista che, grazie ai primi soccorsi, ha già ripreso conoscenza. Cerca di descrivere l’esatta ubicazione dell’incidente per poter ritrovare e recuperare l’auto poiché, all’interno, è rimasta la valigetta con importanti documenti di Sua Eccellenza.

			Dall’altra parte della città, nella dimora del Maharaja, l’arrivo della notizia dell’incidente ha generato un’agitazione infernale. Alexander, il maggiore dei cinque figli, accompagnato dal generale della Guardia Reale, parte subito per l’ospedale.

			In hotel, i due Marshall dormono profondamente senza avere la minima idea di tutto il trambusto che li circonda.

			Due ore dopo l’arrivo in ospedale ci sono già buone notizie:

			Sua Eccellenza è fuori pericolo e si riprenderà presto.

			L’autista è stato spostato in una stanza. La ferita al braccio è stata ricucita, ma a causa del colpo di frusta ricevuto, deve ancora essere monitorato.

			Alexander gli si avvicina. «Come stai Rauhl?»

			«Abbastanza bene, grazie. E Sua Eccellenza?»

			«Si riprenderà presto. Com’è successo?»

			L’autista comincia a raccontare ciò che ricorda.

			«Sai chi è quell’uomo?»

			«No. Non credo che mi abbia detto il suo nome.»

			In quel momento entra la giovane infermiera che porta un bicchiere d’acqua e le medicine al paziente. Mentre Rauhl ingoia gli antidolorifici, lei sistema il cuscino.

			«Dobbiamo fare in modo di trovarlo» continua Alexander.

			«Chi?» chiede l’infermiera incuriosita.

			«Quel turista.»

			«Quale turista?»

			«Ma quello che ha salvato mio padre e Rauhl.»

			«Ahh quello. Il suo nome è Mark Marshall. Ma non è affatto un turista.»

			«Come lo sa? Gli ha parlato?»

			«Certo. Volevo sapere chi ha salvato il nostro Maharaja. Il dottore ha detto che è stato un bene che il ragazzo abbia tenuto la testa ferma per tutto il tempo. Ha aiutato a contenere i danni del trauma cranico.»

			«C’era anche un ragazzo?»

			«Sì, suo figlio.»

			«Sa anche dove sono andati?»

			«No. Ha solo detto che è qui per affari, lavora per una compagnia chiamata Pest o Crest o qualcosa del genere. Sapete, Vostra Altezza, sono atterrati a Nuova Delhi solo questo pomeriggio… Che primo giorno hanno passato» osserva, scuotendo la testa. «Hanno detto che per la notte volevano stare in un hotel. Erano entrambi esausti, specialmente il ragazzo.»

			«Grazie per le informazioni.» Alexander saluta ed esce dalla stanza.

			Fuori incontra il medico che gli spiega quali cure hanno somministrato al Maharaja e gli mostra la camera in cui riposa.

			Suo padre sta ancora dormendo quando entra silenziosamente. Viene toccato profondamente nel vederlo così vulnerabile. Dopo la morte di sua madre, avvenuta tre anni prima, per tutta la famiglia è stato la salda roccia.

			Gli prende con cura la mano, la bacia mentre sussurra: «Farò del mio meglio in questi giorni, te lo prometto. Questa volta sarò io la roccia per la nostra famiglia… Ti voglio bene!»

			Rimane ancora qualche minuto, poi esce per tornare a palazzo. Ora, i suoi fratelli, hanno ancora più bisogno di lui.

			Solo due giorni dopo, quando il padre riprende le forze, permette loro di fargli visita.

			Ovviamente l’incidente fa notizia. Giornali e televisioni locali ne parlano ampiamente, solo Mark e Alain non ne sono a conoscenza.

		

	
		
			Capitolo 2

			Affascinati dall’India

			Il giorno seguente vengono svegliati da un robusto bussare alla porta.

			«Pulizia camera» si sente in un inglese arrangiato.

			Mark guarda l’orologio. ‘Mezzogiorno?!’ Come punto da un’ape salta fuori dal letto e apre. «Per oggi non serve, grazie» dice alla donna che gli sta davanti con in braccio una pila di asciugamani.

			Lei alza le spalle indifferente e continua il suo giro.

			Anche Alain si è svegliato e lo guarda insonnolito.

			«Dormi ancora un po’. Io mi organizzo per la colazione.»

			Quindi si veste, prende il portafoglio, esce chiudendo a chiave e si reca alla reception. La padrona lo saluta gentilmente e lui ricambia il saluto. Dato che la sera prima ha scoperto che l’hotel non ha un servizio di ristorazione, mentre paga la seconda notte, chiede dove può trovare un negozio di alimentari.

			«Dhanyavaad» la ringrazia, fiero del suo hindi ed esce.

			Sulla strada per il supermercato, mentre costeggia le antiche mura del centro storico, osserva il trambusto intorno a lui. È affascinato dalla costante presenza degli animali che pare facciano parte di una quotidianità, che per un occidentale è difficile da comprendere. In cuor suo è contento di aver accettato quell’incarico perché il paese lo ha davvero incuriosito.

			Affamato, entra nel negozio indicatogli dalla signora dell’hotel. Ne esce con una borsa talmente piena di generi alimentari da sfamare un esercito.

			Rientrando in camere vede che Alain dorme ancora. «È ora di alzarsi. Dobbiamo assolutamente visitare la parte antica della città.»

			Le parole “antica” e “città” risuonano come una formula magica. Alain alza la testa con occhi incuriositi e il suo sguardo viene attratto dalla borsa.

			«Caspita, hai svuotato il negozio?»

			«Sono affamato. Tu no?»

			«Come un lupo.»

			Chi può biasimarli, l’ultimo vero pasto è stato durante il volo in aereo.

			Mentre assaggiano tutto quello che contiene la busta, Mark comincia a parlare: «Senti Alain, vorrei affrontare la questione della babysitter. Ho pensato che ormai sei abbastanza grande per cavartela da solo. La scuola dove sei stato iscritto è a pochi isolati da dove vivremo e potresti andarci a piedi.»

			Gli occhi di Alain si spalancano e un sorriso si apre sul suo volto.

			«Allora la mia proposta è di prendere una donna solo per le faccende di casa, per qualche ora al giorno. Che ne pensi?»

			«Sarebbe fantastico.»

			«Quindi siamo d’accordo?»

			«Sì, d’accordissimo» si alza e va ad abbracciare il padre.

			«Visto che rimarremo qui ancora una notte, potremmo andare a vedere dove si trova la nostra casa e poi visitare il centro storico, se ti va. A prima vista sembra interessante, ma l’esperto sei tu.»

			Sta di fatto che Alain, da quando sa leggere, compra esclusivamente guide turistiche o libri di viaggio. Anche stavolta, appena sceso dall’aereo, ha acquistato la guida di Uttarakhand, regione in cui vivranno nei prossimi anni. «Certo che mi va.»

			Il ragazzo corre a vestirsi mentre il padre riordina la tavola. Poco dopo prendono l’auto e si avviano in cerca della loro nuova abitazione.

			«Papà, sbaglio, o hai parlato di casa?» si meraviglia Alain.

			«Non sbagli. L’azienda non ha badato a spese questa volta. Forse, al contrario di un ricercatore, un direttore generale merita più di un semplice appartamento», risponde fiero della promozione ricevuta.

			La zona residenziale in cui si trova l’abitazione è in periferia, immersa nel verde. Si fermano davanti ad una piccola villetta singola.

			«Sembra piuttosto carina» afferma Mark.

			Per le chiavi devono suonare alla casa della famiglia Pawan. Apre loro la porta un tipico indiano, alto, magro, con folti capelli neri e occhi sorridenti. È vestito con la classica camicia lunga, pantaloni stretti e un turbante in testa.

			Molto cordialmente dà loro il benvenuto. «Namaste, siamo felici di conoscervi» e vedendo Alain continua: «Questa è una zona tranquilla ed è perfetta per i ragazzi. Anche noi abbiamo due figli, uno di otto anni e l’altro di dodici. Ora sono da amici, ma ci sarà tempo per fare conoscenza.»

			«Dhanyavaad» ringrazia Mark alla consegna delle chiavi, felice di conoscere questa parola così importante.

			La loro villetta è circondata da un giardino molto curato, abbellito da piante esotiche e cinto da un muretto in pietra alto circa un metro e mezzo. Mark apre il cancello in ferro battuto e un vialetto fatto di pietre rosse, li conduce alla porta d’ingresso. Nel prato, vicino a una piccola fontana, c’è un albero in piena fioritura.

			Alain va ad annusare i fiori e subito comincia a starnutire. «Che strano odore. Sa di dolce e di piccante allo stesso tempo» e starnutisce di nuovo.

			«Credo sia meglio non annusare questa pianta» esclama il padre divertito.

			Scopriranno poi che viene chiamato “albero del diavolo” proprio per il suo profumo penetrante.

			Con un gesto plateale delle braccia il padre invita Alain ad entrare. La casa non è grandissima, ma ha tutto ciò che serve. Due camere da letto, un bagno, una cucina e un salotto con divano, televisore e una libreria ben fornita.

			«È perfetta per noi. Non troppo grande e ognuno ha la sua camera. Così potrai invitare qualche amico.»

			«Sarebbe fantastico! A Tokyo non avevo questa possibilità.»

			«Lo so. La padrona dell’appartamento aveva regole rigide, ma qui siamo da soli e possiamo fare ciò che vogliamo.»

			«Mi piace questa cosa» dice sorridente.

			«Ora rimane solo da scoprire la città.»

			Mark chiude tutto e risalgono in auto. Durante il tragitto Alain chiede se ha avuto notizie dei due uomini dell’altra notte.

			«Purtroppo, no. Ma sono sicuro che è andato tutto bene. Hai visto come i dottori si sono presi subito cura di loro?»

			Alain comincia a piangere. «Ho avuto così tanta paura che fosse successo qualcosa anche a te.»

			Mark ferma immediatamente l’auto. Lo prende tra le braccia e rimane in silenzio. Quando sente che si è calmato, si stacca piano e lo guarda. «È stata un’esperienza tosta e comprendo la tua paura. Per questo sono così fiero di te e di come ti sei comportato. Non potrei desiderare un figlio migliore. Prometto che non ti lascerò mai più da solo. Ti voglio bene.»

			«Anch’io ti voglio bene papà.»

			«Cosa vuoi fare adesso? Andare in Hotel o…»

			«Voglio vedere la città,» dice asciugandosi le lacrime, «Sto bene, sul serio.»

			Tornano all’Hotel per parcheggiare l’auto e a piedi, si avviano verso il centro storico. Muniti di macchina fotografica vanno alla scoperta di miti e leggende.

			Davanti al portale della città vecchia, Alain scatta subito alcune foto e informa il padre che il nome della città deriva dal nome di un leggendario guerriero musulmano.

			Li supera una carovana di turisti a dorso di elefante.

			«Dobbiamo assolutamente fare anche noi un giro. Voglio che i miei futuri amici del college, in Inghilterra, diventino verdi per l’invidia» afferma entusiasta.

			Attraversano l’antica porta e si immergono in un labirinto di strade, angoli nascosti e piazze con colorati bazar. Vi regna un’atmosfera arcana e si lasciano trasportare nel passato da mille profumi. Lungo il percorso possono ammirare un’architettura molto influenzata dalla secolare dominazione musulmana.

			Alle bancarelle degustano diverse specialità, tra cui l’enorme Catala, un frutto apprezzato per il suo gusto caramellato.

			Improvvisamente sentono un urlo. Si girano e una scimmia con una papaya in mano si sta arrampicando sul tetto di una casa. Sotto, un mercante di frutta, agita le mani ma ormai è già tutto dimenticato.

			Ridono e scuotendo la testa, Alain commenta: «Chissà se si calma così velocemente, anche quando la rubo io la papaya.»

			Raggiungono l’enorme piazza centrale dove torreggia, nei colori rosso e oro, il Tempio del grande Buddha.

			Davanti alla maestosa statua, Alain si ferma e pensieroso dichiara: «Papà, sono davvero felice di essere qui. L’India mi piace e potrei anche viverci per sempre.» E con rispetto si inchina.

			«Davvero?» Mark rimane senza parole, non ha mai visto suo figlio innamorarsi così rapidamente di un paese.

			‘Vediamo cos’hanno in serbo per noi questi quattro anni, poi decideremo.’ pensa guardando il Buddha.

			Si godono la città e, a tarda sera, tornano all’Hotel. Felici e soddisfatti si addormentano entrambi esausti.

			Il giorno seguente Mark si alza al suono della sveglia. Guardando dalla finestra, anche se è domenica, vede che per le strade c’è il medesimo caos del giorno prima. ‘Sembra che non esista il concetto di riposo settimanale.’ pensa divertito.

			Si veste, va alla reception dell’hotel e chiede informazioni su come poter trovare una donna disposta ad occuparsi di faccende domestiche. Il caso vuole che, la nipote della proprietaria, stia cercando un lavoro. Si accordano affinché la ragazza si presenti, nel pomeriggio, presso la nuova abitazione.

			Due ore più tardi si ripete la stessa scena come fosse un rituale.

			Sono in piedi, nel salotto della nuova casa, e il padre dice: «Benvenuto a casa. Questa volta puoi concederti il lusso di scegliere una camera. Quale vuoi?»

			È davvero la prima volta che Alain ha a disposizione una stanza tutta per sé. Prima guarda in quella a sinistra del bagno e poi in quella a destra. Sono entrambe arredate con un letto matrimoniale, un armadio, una scrivania e hanno una grande finestra che affaccia sul giardino. L’unica differenza è il colore; quella a destra è in una tonalità di giallo e l’altra in blu.

			«Prendo quella blu, se per te va bene.»

			«Ottima scelta. Prendi le tue valigie e comincia a disfarle.»

			Ad un certo punto, il ragazzo entra in camera del padre con indosso la sua T-shirt preferita acquistata in Giappone e ridendo afferma: «Dobbiamo assolutamente comprare dei vestiti nuovi.»

			Vedendolo con quella maglietta decisamente troppo piccola, che lascia la pancia scoperta, non può far altro che ridere ed essere d’accordo con lui. «Come hai fatto a crescere così tanto in questi tre mesi? Quando abbiamo lasciato Tokyo ho tenuto solo quei vestiti, che ti stavano larghi. Se vai avanti così, tra un paio d’anni, sarai più alto di me.»

			«Lo spero, così sarò io a scompigliarti i capelli», dice togliendosi la maglietta.

			Odia il gesto che suo padre compie quando vuole mostrare che è fiero di lui.

			«Però, per ora, ancora non lo sei» e lo rincorre per tutta la casa.

			«In settimana andiamo a fare acquisti», aggiunge Mark senza fiato dopo l’inseguimento. «Sei abbastanza grande per sceglierli da solo.»

			«Non so, mi è sempre piaciuto vestire come la gente del posto, non mi fa sentire diverso.»

			«Ti confesso che è stato solo un caso. Ti hanno sempre vestito le tue tate e quindi… Anche qui, come a Tokyo, la tua scuola prevede una divisa ma per il resto, indossa pure quello che preferisci. Okay?»

			«Allora proverò la moda tipicamente indiana. Da quello che ho letto, gli uomini portano dei pantaloni lunghi e aderenti, che si chiamano churidar e una specie di lunga camicia che arriva fino alle ginocchia, che si chiama kurta.»

			Il suono del campanello interrompe la conversazione e Mark, dopo la sorpresa del primo momento, si ricorda dell’appuntamento con la donna delle pulizie. Va ad aprire e nonostante se lo aspettasse, rimane colpito.

			La ragazza non deve avere più di diciotto anni, lunghi capelli neri, un bel viso e profondi occhi neri. Indossa un elegante sari, sicuramente per fare una buona impressione e ottenere il lavoro.

			Nei confronti di Alain prova subito simpatia e dopo una breve presentazione, lo abbraccia, cosa che al ragazzo non dispiace affatto. Mark le mostra la casa e le illustra i compiti che le competono.

			«No problem», dice lei.

			Si mettono d’accordo per gli orari e lo stipendio, poi le consegna la chiave di riserva. La ragazza è felice e ringrazia tantissimo prima di andare via.

			«Allora? Che ne pensi?» chiede al figlio.

			Alain, che ormai è in quell’età in cui si interessa alle ragazze, risponde: «A me piace.»

			«Anche a me», replica nascondendo il divertimento per le guance arrossate del figlio.

			La sera si divertono guardando un film di Bollywood in lingua originale e mangiano gli avanzi della spesa esagerata.

			L’indomani, per loro, sarà l’inizio di una nuova vita.

			Mentre la famiglia Marshall si sta ambientando nella nuova casa, poco lontano, all’ospedale, arrivano i figli del Maharaja. Hanno viaggiato su una grande limousine nera, accompagnati dalla guardia reale. Il tragitto non è stato una passeggiata. Sirdhar, uno dei gemelli, provoca di continuo la sorellina Juli fino a farla piangere. Da quando è mancata la madre, sembra che voglia scaricare tutta la sua frustrazione su di lei. Juli fino ad un certo punto sopporta le cattiverie del fratello, ma spesso superano il limite.

			«Smettetela subito voi due o non potrete vedere papà», interviene Alexander snervato.

			Quel brutto incidente ha scosso tutta la regione e i concittadini vogliono avere informazioni sullo stato di salute del Maharaja, uomo molto amato e rispettato. Certamente sono finiti i tempi in cui era il sovrano assoluto, ma ciò non gli impedisce di impegnarsi per migliorare lo stile di vita della sua gente. Ha aperto svariate attività nel territorio che danno lavoro, fa generose donazioni all’ospedale e ad un orfanotrofio. Organizza convegni a cui tutti possono partecipare con proposte che vengono poi attentamente esaminate.

			Così, per una sorta di rispetto, quando i figli escono dall’auto, tutti i reporter e la gente ammucchiata davanti all’entrata, si inchinano.

			Una volta dentro, mentre Alexander si ferma a parlare con i medici, gli altri si recano direttamente nella stanza di Sua Eccellenza.

			«Papà», strilla la piccola principessa saltando sul letto per abbracciarlo.

			«Hailo Juli» risponde con voce debole.

			«Scendi subito, non vedi che è stanco?» ribatte Sirdhar arrabbiato.

			«Papà, Sird non mi lascia mai in pace. Ha sempre da lamentarsi di me.»

			«Perché tu piangi tutto il giorno» replica il fratello.

			«Non è vero» ribatte lei.

			«Basta adesso» li riprende Alexander, stufo di sentirli litigare.

			«Vieni qui Sird», dice il padre mentre batte con la mano sul lato libero del letto.

			Il figlio, timoroso, rimane un poco distante. Vedere suo padre con la testa fasciata lo impressiona.

			Il padre però, lo tira a sé, lo stringe e lo bacia. Sa che per lui è più difficile che per gli altri. Tra i suoi figli era quello più legato alla madre e non ha ancora superato del tutto la perdita. L’incidente gli ha dimostrato che potrebbe perdere anche lui e ciò lo mette in ansia. Ma perché versi tutta la sua rabbia su Juli, questo non lo comprende.

			«Figlio mio, hai capito male. Io non vado da nessuna parte, te lo prometto», sussurra al suo orecchio baciandolo di nuovo.

			Le parole di conforto sembrano funzionare. In silenzio, si siede vicino al gemello Devil, ai piedi del letto.

			«Allora, raccontatemi… come va a casa?»

			«Niente di speciale a parte che Deepak, da due giorni, cucina solo il cibo preferito da Juli» si lamenta Jamalh, il secondo in ordine di discendenza.

			Reagiscono tutti animatamente. Per placare l’agitazione Alexander propone di stilare un menù che vada bene per tutti. «Tanto so benissimo cosa piace mangiare ad ognuno di voi.»

			«Papà, è vero che quell’uomo ti ha salvato?» chiede Juli con curiosità infantile.

			Alexander vorrebbe sorvolare sull’argomento, dato che non è ancora riuscito a rintracciarlo e il padre, che nota l’imbarazzo del figlio, cambia discorso.

			«Credo proprio di sì, ma dimmi, hai avuto tempo di raccontare tutto a Sunshine?»

			Per Juli non è facile essere l’unica donna in famiglia. Non sempre ha qualcuno a cui confidare i propri segreti. Così ha deciso che il suo cavallo Sunshine sarà il suo confidente. A lui racconta tutto quello che succede ed è convinta che le risponda. Cosa che fa sempre sorridere i suoi fratelli.

			Continuano a chiacchierare del più e del meno e quando è il momento di salutarsi il padre, con voce ferma, ordina: «Mi raccomando, domani tutti a scuola. Non voglio sentire dal preside che qualcuno di voi è rimasto a casa. Io sto bene e giovedì tornerò a palazzo. Fino ad allora, Alexander ha il comando.»

			La figlioletta, che è ancora tra le sue braccia e si stringe a lui, gli sussurra all’orecchio che non ha nessuna voglia di tornare a casa perché ha paura di Sirdhar.

			«Dai Lalla, ci parlo io con tuo fratello.»

			La bimba, con riluttanza, scende dal letto.

			«Sird, ti posso chiedere un favore?» Il figlio si alza e si avvicina. «Nei prossimi giorni cerca di aiutare Alexander. Devi essere responsabile, prendere decisioni ed essere comprensivo come fa lui. Credi di riuscirci?»

			Spalanca gli occhi e annuisce, poi segue gli altri.

			«Non sono ancora riuscito a rintracciarlo, mi dispiace papà. Lunedì il generale chiederà a suo cugino, che lavora alla BEST, se sa chi è quell’uomo», dice Alexander dopo che sono usciti tutti.

			«Va bene, non è grave. Senti, ogni tanto dai un compito a Sirdhar, così lascia in pace Juli. Ho già parlato con lui… E non ti preoccupare, so che sei all’altezza della situazione.»

			Quelle parole lo confortano provocandogli un forte sentimento: «Mi dispiace papà, per tutte le liti che ci sono state in passato. Per tutte le parole cattive che ti ho rivolto. Ho finalmente capito cosa voglio veramente. Desidero che mi insegni ad essere un buon Maharaja. Voglio che tu sia fiero di me quando verrà il giorno che dovrò prendere il tuo posto» e lo abbraccia.

			«Io sono già fiero di te. Di tutti voi. Non dimenticarlo mai. Ci vediamo a casa. Ti voglio bene.»

			«Anch’io ti voglio bene. A giovedì», risponde Alexander e lascia la stanza.

			Rimasto solo pensa ad Elisabeth. ‘Sono già passati tre anni dalla tua scomparsa e mi manchi tanto. Ma… i nostri figli hanno ancora bisogno di me, giusto? Per questo motivo hai mandato quell’angelo custode. Main tumase pyaar karata hoon! Ti amo!’

			É stata una lunga giornata e si addormenta prima di cena, tra i felici ricordi di lei. I medici lo lasciano tranquillo. Il riposo è la miglior medicina.

			Durante la settimana, Alexander e il Generale riescono finalmente a scoprire chi sono e dove vivono i due inglesi e al suo ritorno, informano subito il Maharaja sull’identità dei suoi soccorritori.

			La scuola è solo a pochi isolati da casa. Mark, essendo il primo giorno e dovendo passare in ufficio dal preside, insiste per accompagnarlo in auto. La BEST era così ansiosa di avere Mark come dirigente, che ha scelto la scuola migliore della città ed è disposta a pagare la retta per tutti e quattro gli anni.

			Arrivati davanti all’istituto, scendono insieme.

			«Vuoi che ti accompagni?» chiede Mark.

			«No. Faccio da solo. Per favore, aspetta il suono della campanella prima di entrare per andare dal preside.»

			«Messaggio ricevuto. Ti vengo a prendere alle quattro, ok?»

			«Ok» e sparisce con tutti gli altri ragazzi all’interno del cortile della scuola.

			Alla vista della struttura sorride. Un blocco di cemento, tutto su un piano, con una grande entrata centrale e lunghe file di finestre ai lati. ‘Miglior scuola della città?! Non sono mai stati in Giappone’, pensa Alain mentre entra.

			Ad un ragazzo che sembra simpatico chiede dove si trova la 6A, la classe indicata nella lettera che l’azienda ha inviato a suo padre insieme all’uniforme. Prosegue in direzione dell’aula e si ferma davanti alla porta.

			Il primo giorno in una nuova scuola, ad Alain, non fa più alcun effetto dati gli innumerevoli spostamenti. Sa esattamente cosa succederà una volta entrato.

			Il maestro, un uomo piccolo e cicciottello, con una faccia rotonda, lo saluta gentilmente e lo presenta alla classe. Come si aspettava, i compagni pronunciano il suo nome con uno strano accento. ‘Mi abituerò come ho fatto in Giappone’, pensa indifferente mettendosi seduto. Il primo impatto è buono e la lezione continua senza troppe domande personali. Prestando attenzione alla materia, si rende conto di essere più avanti con il programma scolastico e prevede un anno scorrevole ma noioso.

			Suona la ricreazione. Nel cortile, Alain cerca un posto appartato e tranquillo per osservare gli altri alunni. Con la coda dell’occhio vede arrivare, con andatura da spacconi, due ragazzi, uno ha i capelli neri e l’altro castano chiaro. ‘Ci siamo. Ecco i bulli di turno.’

			«Hey tu, sei quello nuovo?» chiede con tono provocatorio quello con i capelli castani.

			Alain si guarda attorno, come se cercasse qualcosa e risponde: «No.»

			I due ragazzi si guardano a vicenda. Il “no” li ha un po’ spiazzati. «Ma non ti ho mai visto prima» continua lo stesso ragazzo.

			«E allora? Anch’io non ti ho mai visto prima. Tu sei nuovo qui?»

			«No. Ma tu lo sei.»

			«Perché?»

			«Perché non ti ho mai visto qui.»

			«Anch’io non ti ho mai visto.» Alain è in grado di continuare quel gioco all’infinito.

			Il suo avversario invece, sconcertato e senza più parole, si ritira per consultarsi con l’altro. Per oggi hanno finito.

			Soddisfatto del risultato, si rende conto di aver avuto anche degli spettatori. ‘Bene. Magari ci pensano due volte prima di tornare all’attacco.’ Non vuole guai, ma non si lascia nemmeno mettere i piedi in testa. In passato non andava sempre tutto liscio, ma ha imparato velocemente a farsi valere in modo da togliere ogni dubbio a chiunque.

			Con lo squillare dell’ultima campanella finisce il primo giorno della nuova avventura di Alain.

			Dopo aver firmato tutti i documenti dal preside, Mark arriva in azienda. Questa volta, il lavoro che deve svolgere è una novità per lui, poiché non si tratta più solo di ricerca. La BEST ha fondato, in quella città, una piccola fabbrica di prova per mettere a frutto anni di ricerche. La produzione riguarda tessuti destinati all’alta moda, colorati in modo ecosostenibile e di ottima qualità. Il suo incarico è di dirigere quell’azienda. Però, il suo predecessore, ha lasciato il posto così in fretta che tante faccende sono rimaste in sospeso.

			Il Vicedirettore Rajesh Jindal gli dà un caldo benvenuto. È davvero felice di affidare l’azienda in mani più esperte delle proprie.

			Come da manuale ha indossato giacca e cravatta, ma ora sta sudando e non capisce se per l’ansia o per il caldo umido di quel periodo.

			Cerca di concentrarsi sul resoconto dettagliato che gli sta illustrando il suo vice. Intuisce subito cosa occorre fare per ripartire con la produzione e indice immediatamente una riunione straordinaria con tutti i capi reparto per elaborare subito un piano di emergenza da attuare nelle prossime settimane, dando precisi ordini a riguardo.

			«Allora i Grandi Capi non scherzavano dicendo che avrebbero mandato l’uomo migliore per questo incarico», afferma rispettosamente il vicedirettore alla fine della riunione. Anche gli altri presenti sono pienamente d’accordo con lui e sono felici di avere, finalmente, un dirigente così capace come guida.

			Conclusa la riunione, Mark si ritiene soddisfatto dei risultati del primo giorno di lavoro e va a prendere Alain a scuola.

			La sera, a casa, confrontano le loro prime impressioni e concludono che si sono meritati un bel gelato. C’è una gelateria vicino a casa loro ma, mentre stanno per uscire, comincia a piovere.

			«Credo che il tuo Kafu debba aspettare.»

			«Si dice Kulfi», lo corregge Alain e da esperto spiega: «È fatto con latte bollito e zucchero, insaporito con le spezie a cui si aggiunge frutta secca o fresca. Ma pazienza, ci andremo un altro giorno. In realtà sono stanco e credo che andrò a dormire. Buona notte papà.»

			«Buona notte campione.» Gli dà un bacio sulla guancia e una pacca sul sedere, cosa che fa ridere il figlio.

			Mercoledì, nel tardo pomeriggio, si recano al Bazar del centro storico alla ricerca di nuovi abiti per Alain. Gliene sono rimasti davvero pochi.

			Già da lontano, il proprietario del Bazar Sooraj, nota i due Inglesi e distoglie l’attenzione del suo garzone dal fumetto che sta leggendo con una pacca sulla spalla.

			«Come fai a sapere che sono inglesi?» chiede il ragazzo.

			«Guarda bene. La postura dell’uomo è perfetta.»

			«Se lo dici tu. Io conosco solo inglesi che si ubriacano e fanno casino.»

			«Ma non questi, lui è un gentiluomo di vecchio stampo. Pare stiano cercando un kurta. Dai svelto, prendi il porta abiti che sta in fondo al negozio, lo voglio qui davanti.»

			«Ma sono quelli più costosi.»

			«Appunto, lui sta cercando la qualità e noi ce l’abbiamo.»

			Non sarebbe un buon venditore se non riconoscesse un ottimo cliente. Intanto i due si guardano attorno per trovare qualcosa di interessante. C’è davvero troppa scelta e non sanno da dove iniziare.

			«Susandhya, posso aiutarla?» chiede con voce seria il proprietario mentre i due stranieri passano davanti al suo negozio.

			Si fermano. Nessuno finora ha rivolto loro un saluto. Il porta abiti di fianco all’entrata attira l’attenzione di Mark. Non sarebbe un buon direttore generale di un’azienda come la sua, se non riconoscesse a colpo d’occhio l’ottima qualità dei tessuti.

			«È tutto quello che ha?»

			«Oh no, Sir, all’interno ne ho molti altri. Vedo che lei se ne intende. Seguitemi, sicuramente troverete ciò che cercate.»

			Da fuori, il negozio, non sembra così grande come in realtà si rivela una volta entrati. C’è davvero tanta scelta, un’infinità di modelli, colori e ricami.

			«Avete già in mente qualcosa di specifico o posso consigliarvi io?»

			«Mio figlio vorrebbe un kurta e i churidar», dice deciso.

			«Perfetto», si gira verso il ragazzo e lo osserva attentamente. «Vediamo, quanto sei alto?… No, non dirmelo... 1 metro e 50 circa per 45 kg di peso e il tuo colore preferito è…» e sparisce.

			Si guardano tutti e due perplessi. 	

			Così come è sparito riappare tenendo in mano un kurta blu indaco, a manica lunga, con ricami in argento sui polsini, abbinato ad un paio di churidar bianco ghiaccio.

			«Prego, Sir, mi segua nel camerino.»

			Alla vista di quel blu gli occhi di Alain si illuminano. ‘Ha indovinato il mio colore preferito’, pensa sorpreso.

			Quando esce dal camerino tutti i presenti rimangono senza parole per come gli dona l’abito sottolineando il suo fisico asciutto. Può essere scambiato per un indiano con quei capelli castano scuro e con la pelle abbronzata. Solo il blu profondo degli occhi lo tradisce.

			«Come sto?» chiede timido.

			«Stai benissimo, sembra fatto per te.»

			E riceve i complimenti anche da una donna cliente del negozio.

			«Come ti senti?»

			«Bene. È comodo e la stoffa è leggera. Sì, mi piace.»

			«Allora… aggiudicato.»

			«Dai papà, provane uno, solo per capire com’è quando lo indossi.»

			Mark fa il difficile ma si lascia convincere.

			Il proprietario, che ha già squadrato anche il padre, svanisce di nuovo.

			La donna, incuriosita, rimane per vedere il risultato.

			Il venditore, per abbinarlo ai suoi occhi grigi, gli ha fatto indossare un kurta in seta, color verde marino e churidar bianchi. È di un’eleganza da lasciare a bocca aperta e sorprendendo tutti, la donna applaude senza vergogna.

			«Wow. Anche tu non stai mica male», esclama Alain entusiasta. «Devi acquistarlo. I vicini vogliono invitarci a cena uno di questi giorni e sarebbe perfetto.»

			Si guarda ancora allo specchio. «Va bene. Mi avete convinto.»

			Prima di andare, Alain sceglie un secondo kurta di seta bianco e un paio di jeans che indossa subito.

			La sera di venerdì, a cena, dopo la loro prima settimana in quel nuovo paese, tirano le somme.

			Alain è soddisfatto della scuola e anche dei suoi compagni. L’unico aspetto negativo sono i due ragazzi che gli hanno dato sui nervi dal primo giorno. Ha scoperto che sono gemelli, cosa che non avrebbe mai pensato di loro. «Sono entrambi strani. Uno, parla senza sosta e prende in giro tutti. L’altro, parla a malapena e non interviene nemmeno quando il fratello esagera. Ma non preoccuparti papà, ne starò fuori» conclude, anche se dentro è arrabbiato e non comprende come mai nessuno dica nulla.

			Mark è entusiasta del nuovo lavoro e ancora di più dei dipendenti. «Sono tutti molto cordiali, gentili e fanno del loro meglio per riavviare la produzione. Sai, hai ragione quando dici di poter vivere qui per sempre. Oggi ho avuto lo stesso pensiero.»

			Brindano al loro grandioso inizio con un’ottima tazza di chai. Anche qui il tè è la bevanda tradizionale del paese.

		

	
		
			Capitolo 3

			Due Padri

			Sono passati solo nove giorni dal loro arrivo in India, ma si sentono già a casa. È sabato, si svegliano di buon umore e decidono di provare i nuovi abiti. Non hanno ancora pianificato la giornata, quando suona il campanello.

			«Aspetti amici?» chiede ad Alain che si sta guardando allo specchio.

			«No. E tu?»

			«Nemmeno io.»

			Si alza, va alla porta e vede un indiano in divisa bianca con un turbante bordeaux in testa.

			Apre!

			L’uomo percorre il vialetto e solo quando giunge a pochi passi lo riconosce. È l’autista dell’incidente.

			«Namaste» lo saluta l’uomo.

			«Namaste» risponde Mark sorpreso. «Prego, venga dentro. Come sta?» chiede con sincero interesse.

			«Bene, grazie. Il braccio è quasi guarito… Mr. Marshall, colgo l’occasione per ringraziarla di persona per avermi salvato. Non lo dimenticherò mai.»

			Mark prova a minimizzare e sentendosi un po’ a disagio chiama il figlio: «Alain vieni un attimo. Guarda chi è venuto a farci visita.»

			Il ragazzo va in salotto e guarda l’ospite. Improvvisamente gli si illumina il viso, corre da lui e lo abbraccia.

			«Sono felice di vedere che sta bene», dice emozionato. Non vorrebbe piangere ma qualche lacrima scende sulla guancia. I ricordi di quell’orribile incidente sono ancora vividi.

			L’inaspettata reazione del ragazzo lo commuove, si inginocchia davanti a lui e dice: «Sia io che l’altra persona presente nell’auto, stiamo bene grazie a te e a tuo padre. Sei un ragazzo in gamba» e sorridendo si rialza. «A proposito, non mi sono ancora presentato. Mi chiamo Rauhl e sono venuto qui su richiesta dell’altro signore. Vorrebbe avere il piacere di conoscervi e vi invita a pranzo per oggi.»

			Alain, con occhi supplichevoli, esorta il padre ad accettare l’offerta.

			«Accettiamo volentieri. Anche a noi farebbe piacere rivederlo e fare la sua conoscenza», conferma Mark.

			I due Marshall si osservano nei loro kurta e sono indecisi se rimanere così o cambiarsi.

			«Se posso esprimere un’opinione, state benissimo così. È solo un invito informale a pranzo», interviene Rauhl che ha intuito il motivo della loro esitazione. ‘Sicuramente anche Sua Eccellenza rimarrà sorpreso nel vederli con abiti tipicamente indiani’, pensa cercando di inquadrare quei due inglesi atipici.

			«Se lo dice lei.»

			Cinque minuti più tardi sono davanti all’ultimo modello di BMW E38 L. L’autista apre la portiera posteriore.

			Il ragazzo si fionda subito sul sedile ed esclama stupito: «Wow. Hai visto il cruscotto papà. Sembra quello di una nave spaziale.»

			«Vuoi stare davanti?» era più una domanda retorica.

			Alain scavalca in avanti e allaccia già la cintura: «Enterprise arrivo.»

			Il padre alza le spalle e commenta: «Cosa vuole fare… Ragazzi.»

			L’autista, sorridendo, chiude la portiera di Mark e si mette alla guida.

			«Lei conosce la serie televisiva Star Trek?» chiede Alain fingendo di premere qualche pulsante.

			«No. Mi dispiace. È un programma inglese?»

			«No. Una serie americana, ma non importa. Ci siamo già teletrasportati una settimana fa su questo nuovo pianeta. Abbiamo scannerizzato tutta la zona e avuto il privilegio di essere invitati a cena dagli extraterrestri», racconta divertito.

			«Alain», lo ammonisce il padre.

			Rauhl lo guarda di traverso e ridendo dice: «Non ho capito una parola, ma sembra divertente questo Star Trek.»

			Tutti ridono e Alain spiega brevemente la trama a Rauhl.

			Hanno lasciato la città alle spalle e imboccano una strada in collina.

			«Papà guarda, un palazzo. Sai, una volta vi abitavano i Maharaja. Oggi sono più o meno dei musei. Uno di questi giorni dobbiamo assolutamente visitarne uno. Sono sicuramente pieni di storia, tesori e altre bellezze.»

			Rauhl comincia a divertirsi sempre di più. «Vedo che ti sei informato.»

			«Sì. Mi piace conoscere il paese dove vado a vivere.»

			«E in quanti paesi hai già vissuto?»

			«In tre. Messico, Perù e Giappone.»

			L’autista fa un’espressione di meraviglia. Questo non se lo aspettava. «Mr. Marshall, posso chiedere che lavoro fa?»

			In poche parole, cerca di spiegare il suo incarico.

			«E ha portato sempre con sé suo figlio?»

			«Sì. Siamo solo noi due», dice piano guardando fuori.

			Rauhl guarda nello specchietto retrovisore. Ha già visto quell’espressione sul viso di sua Eccellenza.

			Per il resto del viaggio rimangono in silenzio. Alain osserva il palazzo costruito in cima alla collina. Dalla strada si intravede solo il piano superiore dell’imponente edificio. Il resto è immerso nel verde del giardino che lo circonda. Le cinque cupole bianche a forma di goccia d’acqua che dominano il tetto sono spettacolari e sembra che Walt Disney ne abbia preso spunto per il suo palazzo nel film di Aladdin.

			Alain conta le finestre ad arco, tipica architettura orientale. Dodici per ogni lato più sei nella parte centrale. ‘Wow. Sicuramente ha un sacco di camere’, pensa sognando già una visita guidata al suo interno.

			Ad un certo punto sparisce dalla vista. Si sta rimettendo comodo, quando si accorge che si avvicinano ad un cancello in ferro battuto gigantesco e finemente decorato. La macchina si ferma davanti all’ingresso e come per magia, le due ali del portone principale si aprono dividendo in due la grande S, simbolo della famiglia che vi abita.

			«Papà, guarda» dice piano girandosi verso di lui.

			Mark, che sta sognando ad occhi aperti, si desta all’improvviso richiamo e rimane impressionato.

			L’auto si dirige verso il palazzo percorrendo un viale alberato. Lui e il figlio si scambiano occhiate interrogative.

			Si arresta davanti ad un porticato rialzato, dove due sculture raffiguranti elefanti fungono da colonne portanti. Guardando fuori dal finestrino, vedono sei stimabili figure che attendono. Tutti i presenti indossano splendidi abiti, confezionati con stoffe pregiate e riccamente decorati.

			«Cosa succede? Dove ci troviamo?» chiede Mark con tono perplesso.

			Rauhl risponde sorridendo: «Sua Eccellenza, il Maharaja Samir Abhay Sharazar di Bijnor vi sta aspettando.»

			Senza altre spiegazioni scende e apre ai suoi passeggeri. Prima spalanca la porta di Mark e poi quella del ragazzo.

			La famiglia reale rimane sorpresa dai loro ospiti. Non solo per i vestiti che portano, ma anche per il fatto che il ragazzo viaggia davanti. I fratelli si scambiano sguardi di stupore mentre il Maharaja solleva le sopracciglia.

			Alain si mette vicino al padre. Vorrebbe prendere la sua mano per sentirsi più sicuro ma, tra le figure in piedi sotto il porticato, riconosce i due gemelli. Adesso capisce perché, a scuola, li lasciano fare.

			Mark guarda verso l’autista in cerca d’aiuto.

			«Non deve fare altro che salutare Sua Eccellenza» risponde gentile e con un gesto li invita a salire la scalinata in marmo.

			Hanno riconosciuto, nel Maharajah, l’uomo dell’incidente. «Chi l’avrebbe mai detto», sussurra al figlio prendendolo per mano.

			Il Maharaja è un uomo di bassa statura, ha da poco passato la cinquantina e ha occhi neri e luminosi che sorridono. Il suo aspetto trasmette un’aura di regale dignità e si capisce che non è un uomo comune, già solo nel vederlo ritto in piedi.

			La sua affascinante personalità colpisce gli ospiti all’istante. Con grande rispetto si inchinano e salutano: «Namaste.»

			«Namaste» risponde Sua Eccellenza chinando solo la testa. «Sono felice che abbiate accettato il mio invito. Volevo ringraziarvi personalmente di aver salvato la mia vita e quella del mio autista Rauhl.»

			«Vostra Eccellenza. Non è necessario. Sono sicuro che chiunque si sarebbe comportato così.»

			«Questo non lo possiamo sapere Mr. Marshall. Io so solo che voi eravate al posto giusto nel momento giusto e per questo sono molto grato. Vorrei presentarvi la mia famiglia.» Con un gesto si gira di fianco e indica i cinque ragazzi: «I miei figli Alexander, Jamalh, Sirdhar, Devil e l’ultima, mia figlia Anjuli.»

			Tutti si salutano a vicenda.

			«Devo ammettere che mi avete sorpreso, difficilmente si incontrano inglesi vestiti secondo la nostra tradizione.»

			Rauhl percepisce un malinteso nel tono di voce del Maharaja. Da più di vent’anni lavora come autista per Sua Eccellenza e tra loro si è creato un rapporto speciale, basato su una grande fiducia. Proprio per questo motivo, si prende la libertà di parlare.

			«Se mi permette», interviene, «Indossavano già questi abiti quando sono arrivato a casa loro e su mio consiglio non si sono cambiati. Ho pensato che fossero perfetti per un pranzo informale.»

			Alla parola “informale” capisce che il suo autista non ha detto da chi erano stati invitati. Quindi non aveva torto su quell’uomo, l’abbigliamento non aveva lo scopo di impressionarlo.

			«Posso chiedere il motivo di questa scelta?» Ora risuonano curiosità e divertimento nella sua voce.

			Mark ha capito molto bene la situazione e mostra al suo ospite, con un cenno, che lo scusa per il malinteso. Il Maharajah risponde con un sorriso.

			«Vostra Eccellenza, per i prossimi quattro anni l’India sarà la nostra casa e a noi piace integrarci con le usanze del paese in cui viviamo.»

			Comincia a piacergli sempre di più quel Mr. Marshall. «Vi prego entriamo. Desidero approfondire questo argomento. Capisco che non è la prima volta, in quanti paesi avete vissuto finora?»

			Tutti si incamminano e i figli si radunano intorno a loro con interesse.

			«Posso rispondere io papà?» Mark annuisce. «In tre. I miei primi quattro anni abbiamo vissuto in Messico, poi siamo andati in Perù per tre anni e poi di nuovo quarto in Giappone. Adesso siamo qui per altri quattro anni.»

			«Sai parlare anche le lingue di questi paesi?» chiede Alexander.

			«Sì. Parlo spagnolo: Hola! Cómo estás? Il giapponese: Kon’nichiwa! Ogenkidesuka? e l’inglese, naturalmente.»

			I ragazzi rimangono a bocca aperta.

			Chiacchierando si ritrovano all’interno di una grande Hall. Al centro domina una fontana con la scultura di una divinità indiana a otto braccia in marmo nero, dalla quale zampilla acqua limpida. A sinistra e a destra della fontana partono due scale che portano al piano superiore mentre, due ampie porte a forma di ferro di cavallo, introducono alle ali del palazzo attraverso due lunghi corridoi.

			Alain si ferma e osserva tutto con grande interesse.

			All’improvviso, Devil pone la domanda che si è fatto quando è sceso dalla macchina. «Perché eri seduto davanti?»

			Tutti si fermano, non tanto perché curiosi della risposta, ma perché a porla è stato Devil, il silenzioso.

			«Conosci la serie TV di fantascienza, Star Trek?» Devil annuisce. «Adesso sai perché», risponde semplicemente e corre da suo padre.

			Devil rimane un attimo perplesso ma poi capisce e ride. Gli piace quel ragazzo che a scuola è riuscito a tener testa al gemello.

			Intanto sono arrivati nel cortile interno. Subito salta agli occhi la parte dietro del palazzo, che è rimasta isolata dal resto della struttura per un crollo. Non è ancora stato restaurato e ha un aspetto che evoca misteri.

			La parte ristrutturata, che forma una U, ha uno splendido giardino all’interno circondato da fiori esotici che emanano un meraviglioso profumo. Sotto il grande padiglione bianco, i domestici offrono bevande rinfrescanti e spuntini agli ospiti.

			Mark si sente a disagio. «Non era necessario prendervi tanto disturbo. Ho fatto solo quello che era giusto fare.»

			Il Maharaja non si lascia fuorviare. «Lei è troppo modesto. Se non fosse intervenuto, forse io non sarei qui e i miei figli sarebbero orfani. Ma, grazie al suo coraggio e a quello di suo figlio, oggi posso offrirvi tutto questo come ringraziamento. Sono in debito con voi.» Mark si arrende.

			«Lei ha una gran bella famiglia», afferma rispettoso guardando i ragazzi.

			«Grazie. Lakshmi è stato buono con me e mi ha regalato cinque splendidi figli. Il maggiore, Alexander, ha diciotto anni e studia in Inghilterra. Jamalh ne ha quindici, i gemelli undici e la mia principessina sette.» La prende in braccio e la bacia.

			Un senso di colpa assale Alain. A testa bassa si fa avanti e confessa: «Vostra Eccellenza, mi dispiace, ma io non sono stato così coraggioso.»

			Il Maharaja lo guarda incredulo e mette giù Juli.

			«In auto, ho pensato solo a me stesso... ho pregato che lei non morisse perché non volevo trovarmi con un cadavere tra le mani. Non ho pensato che potesse avere dei figli... Avevo solo una gran paura.»

			Questa sincera confessione confonde tutti i presenti e fa calare il silenzio.

			Si vergogna così tanto che cerca conforto da suo padre sperando di tornare subito a casa.

			Il Maharaja va da lui, si inginocchia e con voce molto dolce dice: «Alain, proprio questo è coraggio. Fare la cosa giusta anche se si ha paura. Forse non lo sai, ma non importa perché, ma per cosa preghi. Lo scopo delle tue preghiere era che io restassi vivo. Giusto?»

			Alza piano la testa, vede il suo viso sorridente e senza alcun preavviso, abbraccia Sua Eccellenza, che ricambia allo stesso modo.

			A quel punto la famiglia Sharazar è d’accordo sul fatto che quei due inglesi sono davvero fuori dalla norma. Anche Sirdhar ammette che il compagno di scuola ha del fegato, ma comunque non gli è ancora simpatico.

			C’è ancora tempo per il pranzo e Sua Eccellenza invita Mark a parlare del proprio lavoro. Accompagnati da Alexander e Jamalh si mettono seduti nel padiglione e bevono tè freddo.

			Devil invita Alain a giocare a cricket con loro.

			Come sempre nessuno considera la piccola Juli che prende la sua scimmia di peluche e segue i gemelli e l’ospite in giardino. Trova interessate quel ragazzo che ha avuto il coraggio di ammettere qualcosa che aveva solo pensato. Si mette seduta non lontano dai ragazzi che giocano e parla con la sua scimmia.

			I gemelli mostrano ad Alain come funziona il gioco. Sirdhar si accorge che manca la palla ma vede Juli con il suo peluche preferito. Così va da lei, glielo toglie dalle mani e torna dai ragazzi.

			«Sirdhar ti prego, non fare del male a Babuu» lo supplica Juli.

			«È un peluche. Non posso fargli male.»

			Lei comincia a piangere disperatamente. Alain rimane scioccato.

			Anche Devil non è d’accordo: «Dai, ridaglielo e lasciala in pace» dice con poca convinzione.

			Più deciso si mostra l’ospite: «Ma cosa stai facendo? Dagliela subito.»

			Guarda la ragazzina che sta seduta lì, impotente contro un fratello prepotente. Da quando ha fatto karate ha sviluppato un grande senso di giustizia. Veder piangere qualcuno, in particolare le ragazze, gli fa stringere il cuore.

			Alla frase di Sirdhar: «Vediamo quanto lontano vola la tua scimmia», prende la decisione di infrangere la promessa fatta a suo padre.

			Prima ancora che Sirdhar riesca a prendere la racchetta per lanciare la scimmia, Alain si getta su di lui.

			Il caos non passa inosservato. Quando Juli ha cominciato a piangere tutti, nel padiglione, si sono alzati per capire cosa stesse succedendo.

			Mark nota la postura di Alain, indovina cosa vuole fare e parte per intervenire ma non fa neanche un passo che suo figlio, con quattro colpi ben piazzati, mette il suo avversario a terra, lo gira a faccia in giù e piega il braccio che tiene la scimmia sulla schiena. Lo blocca con il ginocchio e gli toglie il peluche dalla mano.

			«Dille che ti dispiace!» A lui non basta che restituisca la scimmia, vuole che Sirdhar si scusi.

			Il Maharaja non può credere a quello che vede e pensa subito al Karma.

			«Dì che ti dispiace!» ripete Alain.

			… … …

			«Non credo ti abbia sentito. Dillo più forte!»

			«Mi dispiace», urla finalmente Sirdhar.

			«La prossima volta è meglio se usi una palla» e lo libera.

			Si guardano negli occhi con odio, poi Sirdhar se ne va ferito nell’orgoglio. Devil, fermo sotto un albero, non ha mosso un muscolo e come sempre è solo un osservatore.

			Alain prende la scimmia, la pulisce un po’ e va da lei che è rimasta rannicchiata poco lontano.

			Juli ha osservato tutta la scena senza muoversi. Ora, non capisce se sta piangendo per lo spavento della lite o per la gioia di riavere la sua scimmia.

			Alain si abbassa e le restituisce il peluche. Lei lo prende con esitazione.

			«Ehi, è tutto a posto adesso», le dice piano cercando nelle tasche un fazzoletto di carta. «Hai una bella scimmia. Come si chiama?»

			Juli non riesce a rispondere ma prende volentieri il fazzoletto.

			‘Caspita, che strano colore hanno i suoi occhi.’ Seduto così vicino nota quel giallo arancione in cui si intravedono piccole macchie scure. In Perù, ad una mostra di minerali, aveva visto delle gemme simili che si chiamano Ambra.

			Visto che non smette di piangere comincia a raccontare una storiella: «Sai, una volta in Giappone, sono salito su un vulcano. Sapevi che le scimmie vivono anche sulla neve?»

			Lei lo guarda e scuote la testa.

			«Anch’io non lo sapevo, finché non l’ho visto coi miei occhi.»

			Finalmente Juli smette di piangere.

			«E lo sai come si tengono al caldo?» Di nuovo scuote la testa. «Fanno il bagno nelle pozze di acqua scaldata dal vulcano.»

			I suoi occhi sembrano ancora più grandi. «Come?» chiede adesso.

			Ce l’ha fatta, cominciano a parlare.

			«Interessante», dice piano il padre di Juli guardando i due ragazzi. Si gira verso Mark. «Ho la strana sensazione che il nostro incontro non sia stato casuale.»

			Mark non sa cosa rispondere. In quell’istante suona una campanella.

			«Il pranzo è servito. Prego, seguitemi.»

			Tutti si ritrovano nella sala da pranzo con al centro un lungo tavolo, come quelli che si vedono nei film di cavalleria ispirati al medioevo.

			Elizabeth, la moglie del Maharaja, essendo inglese non si è mai abituata a mangiare seduta per terra sui cuscini e ha fortemente voluto allestire quella sala all’occidentale dove la famiglia ha sempre mangiato.

			Juli arriva tirandosi dietro Alain per mano. Sua Eccellenza prende posto a capotavola e indica ai suoi ospiti dove accomodarsi. Sulla sua sinistra si siede Mark con di fianco Alain e infine Jamalh. Sulla sua destra siede la piccola Juli, poi Alexander, Sirdhar e infine Devil.

			Alain ha letto nella guida turistica che in India mangiano tutto, o quasi, con le mani e che l’unico utensile utilizzato è il pane. Hanno riso tutti e due di questa usanza ma ora, seduti ad un tavolo pieno di cibo e senza posate, non sanno cosa fare. La famiglia Sharazar coglie la loro insicurezza e con un sorriso, per aiutarli, cominciano a mangiare per primi, anche se tradizionalmente è prerogativa degli ospiti iniziare.

			Il pranzo comincia nella tranquillità, finché Juli decide di raccontare la storia di Alain.

			«Papà, lo sai che Alen ha vissuto in Giappone?»

			«Si dice Alain» la interrompe Sirdhar.

			Juli continua come se niente fosse, già abituata ai commenti del fratello. «Alen dice che là vivono scimmie che fanno il bagno nell’acqua calda di un vulcano.»

			«Si dice Alain e tu ci credi davvero?»

			«Ragazzi!» interviene il Maharaja.

			Juli diventa insicura e chiede conferma ad Alain: «È la verità Alen, giusto?»

			«Si chiama Alain stupida scimmia.»

			L’ennesimo intervento di Sirdhar lo fa esplodere e picchiando con la mano sul tavolo chiede con forza: «Mi puoi dire che problema hai?» Non riesce proprio a capire quel ragazzo. Al suo posto sarebbe felice di avere un fratello o una sorella e lui che ce l’ha, si comporta in quel modo. «Se vuoi sfogarti possiamo benissimo tornare fuori. Sarò lieto di darti un’altra lezione di karate.»

			Sirdhar arrabbiato come non mai, lo fulmina con gli occhi. Si alza in piedi di scatto, fa cadere la sedia e grida infuriato: «Come ti permetti di parlarmi così. Io sono un principe.»

			Non si litiga a tavola, quella è la regola, e Sua Eccellenza vuole intervenire ma, proprio in quell’istante, anche Alain salta in piedi e risponde seccato: «E allora perché diavolo non ti comporti come tale?»

			Per lui un Principe è una persona gentile, un cavaliere che difende con onore una principessa e non il contrario. Deve assolutamente aiutarla e gli viene un’idea.

			Si gira verso di lei. «Senti…» accidenti non si ricorda come si chiama. «Scusi, Sua Altezza, ho dimenticato il tuo nome.»

			Juli spalanca gli occhi. Nessuno l’ha mai chiamata con il suo titolo.

			«Anjuli», risponde piano.

			«Senti Sua Altezza Anjuli, ho sentito che nella vostra lingua i nomi hanno un significato. Se ti chiedessi di darmi un nome indiano, quale sarebbe?» Si rimette seduto senza distogliere lo sguardo dalla principessa.

			Lei, perplessa per la richiesta, guarda suo padre. Lui alza le spalle, è sorpreso come lei da tutta quella situazione. Improvvisamente appare sul viso di lei un sorriso e si rigira verso Alain: «Adarsh!»

			Alain alza le sopracciglia: «Adarsh?»

			«Significa “Ideale”» Traduce il Maharaja.

			«Mi piace. Se ti è più facile, chiamami così.»

			«Allora da adesso sarai Arsh, abbreviazione di Adarsh e tu mi puoi chiamare Juli.»

			I due si guardano ridendo.

			Alain si gira soddisfatto verso il suo avversario con ancora il sorriso stampato sul viso ed esclama: «Tu, meglio se mi chiami Alain. Visto che lo sai pronunciare così bene.»

			E con questo per lui la questione è chiusa. Nuovamente si dedica al cibo, ma si rende conto che tutti lo stanno guardando. Si ferma immediatamente e rivolto a suo padre sussurra: «Papà, perché mi guardano tutti? Ho fatto qualcosa di sbagliato?»

			Nel silenzio che prevale anche un sussurro è percettibile.

			Il Maharaja lo rompe con: «Allora Arsh, è vero che le scimmie fanno il bagno nel vulcano?»

			«Ma papà, non dentro il vulcano, ma nelle acque che vengono scaldate dal vulcano», lo corregge sua figlia tutta contenta del fatto che suo padre non abbia rimproverato Arsh per il suo comportamento.

			Quell’evento entrerà presto nei racconti di palazzo. Tutti i presenti, incluso il personale, hanno trattenuto il respiro per lo stupore di come quel ragazzo abbia preso le difese della principessa, risolvendo la situazione e offendendo solo l’orgoglio del principe Sirdhar. Nei giorni successivi, nelle stanze della servitù, non si sarebbe parlato d’altro che di quei due inglesi così atipici.

			Il pomeriggio lo trascorrono nel grande salone che può assolutamente competere con una stanza di Buckingham Palace. I ragazzi chiacchierano tra loro e Arsh, come tutti lo chiamano adesso, racconta dei suoi viaggi. È un buon narratore e molto paziente con Juli che interrompe spesso per fare domande. Disturba la continuità della storia, ma Alain si sente lusingato di ricevere tutte quelle attenzioni.

			Gli adulti invece, si ritirano nello studio di Sua Eccellenza per un bicchierino di ottimo Scotch.

			Lo studio è molto spazioso e arredato in stile vittoriano. Mark si guarda intorno mentre ad un piccolo bar, un domestico prepara dei drink. La sua attenzione viene attratta da una foto appoggiata su un tavolino posto davanti a una delle librerie. L’immagine ritrae una bellissima donna occidentale in compagnia del Maharaja.

			«Ha una bellissima moglie. Sua figlia le assomiglia molto.»

			«Sì, è vero. L’ha notato anche lei?»

			«Tutti i suoi figli tranne il secondo, si chiama Jamalh se ricordo bene, hanno lineamenti un po’ occidentali. Posso chiedere dov’è ora?»

			«È morta tre anni fa, a causa di un cancro.»

			«Mi dispiace, non volevo…»

			Il Maharaja fa un gesto con la mano come dire che è tutto a posto. «Non si preoccupi. Purtroppo, è stato scoperto troppo tardi.»

			Mark non si lascia ingannare dalla voce seria e profonda. Sente il dolore dentro le sue parole.

			«Vedo che anche lei viaggia da solo. Siete separati dalla madre di Alain?»

			Mark deglutisce: «No. Anche mia moglie è morta.»

			Una tale risposta sorprende il Maharaja. ‘Condividiamo lo stesso karma?’… «Posso chiedere come?»

			Non sempre risponde a quella domanda, ma in quel caso: «È morta di parto, pochi minuti prima che lui nascesse. Un attacco di cuore.»

			«Mi dispiace tanto.» È davvero scosso da quella rivelazione.

			Vedendo la sua espressione Mark risponde nel suo stesso modo: «Tutto a posto. Ho lui. Di più non potevo desiderare.»

			Cala il silenzio. Ognuno di loro comprende l’altro fin troppo bene e l’idea che quei due inglesi, non siano entrati per caso nella loro vita, non lascia la mente di Samir. Lo invita a sedersi su una delle due poltrone che stanno nella nicchia davanti alla finestra panoramica.

			Il domestico porta i due Scotch e lascia la stanza.

			Il primo sorso ne rivela subito l’ottima qualità. «Eccellente!» si complimenta Mark godendosi il leggero bruciore nella gola.

			«١٩٤٧. Un’ottima annata», lo informa il suo ospite.

			I due rimangono seduti sorseggiando dal bicchiere e vagando con i loro pensieri.

			Il Maharaja sta riflettendo su come meglio impostare la proposta che vuole sottoporre a Mr. Marshall. L’invito a pranzo ha preso una svolta inaspettata ed è sempre più convinto che si è trasformato in un appuntamento con il destino.

			Annuisce leggermente e fa la sua mossa. «Lei crede al karma, o come voi lo chiamate destino, Mr. Marshall?»

			La domanda arriva inaspettata. «Posso parlare liberamente?»

			«Vi prego, assolutamente sì.»

			«Onestamente non mi piace questa parola. Troppe volte le persone hanno cercato di spiegarmi perché le cose accadono in un modo piuttosto che in un altro, ma continuo a non capire. Cosa vuol dire: Il destino ha deciso così?... Se qualcuno ne è responsabile, voglio sapere chi è! Ma nessuno è ancora stato in grado di darmi una risposta.» Le sue parole suonano aspre e la disperazione è ancora palpabile. «Sì, ho accettato il lavoro proprio per questo, per allontanarmi dall’Inghilterra e dalle persone ipocrite. Decido io della mia vita e non un’entità sovrumana che alla fine… dispensa solo miseria.» Fa una pausa per calmare la rabbia che riaffiora. «Mi dispiace...»

			«No, no. La prego… Comprendo benissimo.» Ed è la verità. Sebbene abbia reagito in modo diverso alla morte di Elisabeth, può capire il suo stato d’animo.

			Cala di nuovo il silenzio.

			«Mia moglie invece ci credeva», dice improvvisamente Mark con calma. «Diceva spesso: «Ogni passo che ho fatto, giusto o sbagliato, l’ho fatto solo per avvicinarmi a te.» Per un po’ ci ho creduto anch’io, lo trovavo romantico e mi sono lasciato influenzare da giustificazioni come: …Se quel giorno non avessi preso l’autobus, non ci saremmo mai incontrati… Non è l’interpretazione più assurda?»

			«Per me no. Sua moglie era una donna saggia. Credo che noi due saremmo andati molto d’accordo.»

			I due uomini si sorridono.

			«Perché mi ha fatto questa domanda?»

			«Sa, noi induisti abbiamo un concetto quasi identico a ciò che pensava sua moglie, solo che lo ampliamo a tutti gli aspetti della vita. Noi crediamo che ad ogni azione che compiamo, riceviamo una risposta uguale e contraria. Cioè, se compio una buona azione mi ritornerà qualcosa di buono e se lo faccio per tutta la vita, ad ogni reincarnazione la mia anima si evolverà fino a divenire un essere spiritualmente superiore, raggiungendo l’unione con Brahma…

			«Anche per me, la morte di mia moglie è inspiegabile, ma ho la mia fede e credo fermamente che gli Dèi abbiano avuto le loro buone ragioni per farlo accadere. Alcune volte, le vie del nostro karma non riusciamo a comprenderle con la nostra mente… In altre situazioni invece, sono perfettamente chiare, come nel caso del mio incidente.»

			Mark risponde con uno sguardo interrogativo.

			«Tutto mi riporta alla domanda iniziale. Lei crede al karma? Io sì e sono sicuro che non è un caso se voi oggi siete qui.»

			«Non capisco.»

			«Lei ha ipotizzato che chiunque avrebbe agito allo stesso modo. Allora le faccio una domanda: Perché, al momento dell’incidente, c’era lei dietro di noi e non una qualunque altra macchina?»

			Mark si sente turbato.

			«Lei mi ha salvato la vita e questo fatto, ha reso felici non solo noi, ma un’intera comunità. Ecco perché adesso io vorrei fare qualcosa per voi.» Con attenzione formula la proposta. «Vorrei offrire a lei e a suo figlio, la mia ospitalità durante tutto il vostro soggiorno qui in India.»

			Mark alza le sopracciglia come se non avesse capito bene.

			Il Maharaja diventa allora più chiaro: «Saremmo onorati se viveste qui a palazzo, con noi.»

			‘Cosa?’ L’improvvisa offerta lo lascia esterrefatto e ci vuole qualche minuto per comprendere ciò che ha appena sentito. «Sua Eccellenza, sono sorpreso della sua offerta. Però non credo di poter accettare.»

			«Perché, no?»

			«Sua Eccellenza, non so cosa dire… sul serio. Semplicemente non capisco come possa considerare il mio aiuto come un debito permanente che deve pagare.» Mark è confuso.

			«Oh, ti sbagli, caro Mark. Posso chiamarti Mark?»

			«Sì, certo.»

			«E tu, chiamarmi pure Samir. Per tornare all’argomento, non c’è assolutamente alcun senso di colpa nella mia proposta. È davvero l’ultima cosa che vorrei tu pensassi. Il mio invito nasce dal desiderio di rendervi felici. Ammetto che, inizialmente, le mie intenzioni erano futili, ma dopo le nostre brevi conversazioni ho intuito che non sei una di quelle persone superficiali.» Samir non usa mezzi termini e Mark ne rimane colpito. «Quindi, la mia voglia di impressionarti si è trasformata nel desiderio di conoscerti a fondo. E per farlo non c’è niente di meglio che vivere insieme. Ti avverto, non accetterò un “no” come risposta.»

			«Perché?»

			«A causa di tuo figlio» risponde senza giri di parole. «Se tu mi hai salvato la vita nell’incidente, oggi Alain ha salvato quella di mia figlia.»

			Quell’affermazione lo sbalordisce, ma ha capito a cosa si riferisce.

			«Ho provato in tutti i modi ad impedire a Sirdhar di sfogare la sua rabbia su sua sorella, ma senza successo. Ma oggi Alain, o Arsh come preferisce essere chiamato da Juli, ha realizzato quello che non sono riuscito a fare in tre anni. Dopo tanto tempo, finalmente mia figlia ha riso di nuovo.»

			E come per sottolineare il suo discorso, si sente una vocina ridere a squarciagola proveniente dal salotto. Si guardano l’un l’altro e Samir nota le molte espressioni contrastanti sul viso del suo ospite.

			«Certamente non voglio costringerti a fare qualcosa che davvero non vuoi. Lasciami dire solo un’ultima cosa. Non puoi cambiare ciò che hai fatto e te ne sarò sempre grato.»

			Va alla scrivania, prende una penna e scrive su un post-it, poi torna da Mark e porgendo il foglietto afferma: «Accettare un regalo, fa piacere sia a chi lo riceve che a chi lo fa.»

			Con un sorriso Mark prende il biglietto e legge l’appunto:

			Sarete sempre i benvenuti a casa nostra.

			Samir Tel. +91 131 57328641

			«Eccellenza, non so cosa dire.»

			«Semplicemente: Grazie Samir.»

			«Non è così facile… Samir.»

			«Ti prego, pensa alla mia proposta. Credo che anche a tuo figlio faccia piacere avere compagnia della sua età. Non vive solo Sirdhar in questa casa.»

			«Lo farò. Lo prometto. Ma voglio sentire anche Alain.»

			«Sì, ti capisco.»

			«Grazie.» Si stringono la mano, poi Mark fa un passo indietro:

			«Namaste.»

			«Namaste», risponde il Maharaja.

			Insieme lasciano lo studio e vanno nel salone.

			«Alain, vieni è ora di andare», lo chiama Mark.

			«No Arsh, resta ancora un po’, per favore», lo supplica Juli con occhi tristi. Se lui se ne va resta di nuovo sola con Sirdhar.

			Alain la guarda con un sorriso, ma percepisce che sta per piangere. Il suo cuore si stringe, ma non vuole contraddire suo padre.

			«Magari posso tornare un altro giorno!»

			«Quando?» chiede subito Juli.

			«Non lo so.»

			«Papà, quando viene Arsh di nuovo a farci visita?» rigira la domanda. Lei vuole una risposta. Adesso!

			«Non lo so, Juli. Questo dipende dai loro impegni.»

			«Domani hai impegni?» chiede direttamente ad Alain. Non molla l’osso, lei ha bisogno di saperlo subito quando tornerà.

			Alain è in difficoltà e guarda suo padre. Mai in vita sua ha conosciuto una persona così ansiosa di rivederlo.

			«Juli, non so se possiamo domani. Vi chiamiamo», risponde Mark rivolto direttamente a lei.

			Nessuna di quelle risposte la soddisfa e piano piano, le lacrime bagnano i suoi occhi. Compie un ultimo disperato tentativo. «Domani è domenica. Nessuno lavora o va a scuola.»

			La sua tenacia incuriosisce il Maharaja. Le si inginocchia davanti e domanda: «Perché è così importante che Arsh ritorni?»

			Juli si avvicina all’orecchio per sussurrare, ma non le riesce del tutto. «Perché mi fa ridere, racconta tante fantastiche storie e… mi difende da Sirdhar.» Ora non riesce più a fermare le lacrime.

			Alain, che non sopporta vederla piangere, va da lei, l’abbraccia e dichiara: «Va bene! Ci vediamo domani pomeriggio, così finisco di raccontare la vicenda del mio Lama, Flecha.»

			Le lacrime continuano a scendere, ma di gioia. «D’accordo. Ti aspetto alle due», decide lei, «Chiedo a Deepak se cucina qualcuno dei suoi buonissimi dolci.»

			Il suo sorriso e il brillare dei suoi occhi fanno sorridere anche Alain.

			Prima che tutti si salutino, Devil, in uno dei suoi rari interventi, ammonisce Alain: «Attento Arsh, se Juli ti attira con dei fantastici dolci, magari non vorrai più andare via.»

			«E se anche fosse?» Alain alza le spalle, ma i due padri si guardano intensamente.

			«Allora siamo d’accordo. A domani», ribadisce il padrone di casa e tutti si salutano.

			Mark e Alain escono. Sotto il porticato Rauhl è già pronto con l’auto per accompagnarli a casa. Si accomodano sul sedile posteriore e partano.

			Alain vede suo padre pensieroso e lo lascia in pace. Guarda fuori dal finestrino un po’ preoccupato, convinto del fatto che è sicuramente adirato per la rissa con Sirdhar. ‘Ma cavolo… Non capisco perché è così cattivo con lei.’ pensa arrabbiato osservando il panorama.

			Mark invece, non riesce a togliersi dalla mente l’ultima frase di Alain: «E se così fosse?» Gli tornano alla memoria i discorsi che faceva Teresa sul destino. E ora li risente anche da un Maharaja!

			Pensa a come è iniziato tutto. Ai loro viaggi. Al Giappone e al karate. All’azienda che lo vuole per forza come dirigente in India.

			Pensa a cosa potrebbe accadere se provasse ad accettare i loro concetti…

			‘Alain oggi non l’ha solo difesa dal fratello, ma si è preso cura di lei, come faceva con i più piccoli del corso di karate. Le ha raccontato una delle sue avventure e lei ha apprezzato, non tanto la lotta, quanto il fatto che avesse parlato con lei… E Samir… È fermamente convinto che non sia un caso che proprio noi siamo entrati nella sua vita.’ Dà un’occhiata ad Alain e continua nella sua riflessione: ‘Sicuramente sarebbe felice di vivere con dei coetanei. Inoltre, non trascorrerebbe la maggior parte del tempo da solo, se ritardassi per lavoro. E la piccola principessa? Con la sua presenza guadagnerebbe una tregua dal fratello.’

			Più pensa e più chiara diventa la sua decisione. Deve solo parlare con Alain.

			Giunti a casa ringraziano Rauhl e lo informano che l’indomani sarebbero andati con la loro auto.

			Entrano in casa, ma Alain non sopporta più il silenzio del padre: «Papà, okay mi dispiace. Lo so che non devo fare a botte, ma Sirdhar se l’è meritato. Ricordi che ti ho raccontato di due gemelli, della mia scuola, che fanno i bulli? Sono loro, Sirdhar e Devil. Tu mi dici sempre che bisogna combattere le ingiustizie... ebbene, è quello che ho fatto. E poi, mica gli ho rotto niente. L’ho solo bloccato a terra.»

			Mark è sorpreso. È ovvio che ha interpretato male il suo silenzio ma è curioso: «E che mi dici del pranzo?»

			Lui lo guarda e sospira: «Mi dispiace anche per quello!» dice con voce poco convincente.

			Mark aspettava... niente. «Tutto qui quello che hai da dire?»

			Alain è scocciato: «Senti, nessuno faceva niente. Lei voleva solo parlare con suo papà e quell’idiota era intenzionato ad umiliarla. Mi dispiace, ma dovevo reagire.» Raddrizza le spalle, guarda suo padre negli occhi e aspetta orgoglioso la possibile punizione anche se, in passato, non ne ha mai ricevuta una.

			«Come ti è venuta l’idea del nome?» chiede ancora con voce severa.

			«Non lo so. Ho semplicemente pensato che sarebbe stato più facile per lei usare un nome nella sua lingua, così lui non l’avrebbe più potuta prendere in giro.»

			Mark lo prende e lo abbraccia.

			«Questo vuol dire che non sono in punizione?»

			«Al contrario, sono fiero di te. Ascolta. Sediamoci che ti devo parlare.»

			Si siedono sul divano in salotto.

			«Sicuramente hai capito che il Maharaja è molto felice di essere guarito e si sente in debito con noi. Mi ha offerto la sua ospitalità per tutta la durata della nostra permanenza in India.»

			Alain reagisce incredulo. «Mi stai dicendo che possiamo vivere a palazzo?»

			«Sì! Se vogliamo.» Dopo una pausa. «In auto ho pensato a lungo all’offerta», cerca di chiarire il malinteso, «C’è più di una ragione per cui è una buona idea. Avresti compagni per giocare e se io dovessi allontanarmi per qualche giorno, sarei più tranquillo sapendoti in buone mani.»

			Mentre suo padre parla, gli occhi di Alain brillano e non riesce a trattenersi: «Sarebbe fantastico e io potrei proteggere Juli.»

			«Se è questo quello che vuoi... ma senza picchiarlo», lo avverte.

			«Non credo che ce ne sarà bisogno, dopo la lezione di oggi, la mia presenza sarà sufficiente.»

			«Allora domani informerò il Maharaja della nostra decisione.»

			«Vivrò in un palazzo come un principe e difenderò una principessa come nelle fiabe. Non ci posso credere! Se racconto questo a Pietro e a Joki, penseranno che li stia prendendo in giro. Oggi è il giorno più bello della mia vita.»

			Alain corre felice per tutta la casa.

			Piove da tutta la mattina e a palazzo, dopo il pranzo, Sua Eccellenza si ritira nello studio mentre i figli si riuniscono nel salotto. Devil e Sirdhar giocano con i videogiochi, Alexander legge e Jamalh chatta al computer. Juli si guarda intorno annoiata e decide di aspettare l’arrivo di Alain all’ingresso.

			«Dove vai, Lalla?» chiede Alexander.

			«Fuori, ad aspettare Arsh.»

			«Non bagnarti, ok?»

			«Sì, d’accordo.»

			«Non crederai davvero che quello ritorna?» dice Sirdhar.

			«Certo che viene, me l’ha promesso.»

			«È un inglese. Loro mentono sempre.»

			«Non è vero. Lui viene… giusto Alex?»

			«No lo so, lasciatemi fuori dai vostri bisticci.»

			Rattristata lascia la stanza, va a sedersi sulla scala sotto la copertura e aspetta.

			Intanto a casa Marshall, Mark chiama per la terza volta il figlio: «Sei pronto?»

			Alain vuole fare bella figura ed è indeciso se indossare il kurta o abiti occidentali. Decide per il kurta bianco con i jeans e guardandosi allo specchio si sente soddisfatto. Le scarpe da ginnastica fighissime completano il quadro.

			«Arrivo» urla dalla camera.

			Mark, invece, ha indossato il suo completo elegante di cotone bianco con una camicia verde pastello. Oggi vuole vestire all’occidentale.

			Prendono l’ombrello e partono.

			«Senti campione, non dire niente a nessuno dell’eventuale trasferimento a palazzo. Credo che il Maharaja voglia annunciarlo personalmente.»

			«Va bene papà.»

			Mezz’ora più tardi arrivano a palazzo ma, per l’indecisione nell’abbigliamento, sono in ritardo rispetto all’ora stabilita da Juli.

			«Sono arrivati, sono arrivati!» strilla felice.

			I fratelli la raggiungono. Sta piovendo a dirotto così Alain, per non inzupparsi, si fionda fuori dall’auto e corre su per le scale.

			Prima saluta Juli e poi tutti gli altri, compreso Sirdhar che comincia subito a provocare: «Non pensavo che ti facessi rivedere.»

			«Sai, sono un osso duro.»

			Arriva anche Mark e tutti entrano in casa.

			«Mister Marshall, Sua Eccellenza la sta aspettando nello studio», lo informa un maggiordomo.

			«Vai pure con loro, ti raggiungo più tardi» e segue l’uomo.

			«Sono contenta che sei venuto Arsh», ammette Juli gioiosa.

			«Siamo tutti contenti», conferma Alexander.

			«Parla per te», si fa sentire Sirdhar.

			«Anch’io sono felice di essere qui.»

			Juli lo prende per mano e lo conduce in salotto. Entrando si guarda intorno e vede che stanno giocando con un videogioco.

			«Conosci Final Fantasy VII?» chiede Devil.

			«No. In Giappone ho giocato con il cinque, ma non ci ho dedicato molto tempo.»

			«Come mai? Cosa fai tutto il giorno a casa?» chiede Jamalh.

			«Finora non ho mai passato tanto tempo a casa. A Tokyo ero quasi tutti i giorni a karate e in Perù ero spesso in giro con mio padre. Diciamo che non avevo tanto tempo libero.»

			«Hai viaggiato molto. Cosa mi dici dell’Inghilterra?» vuole sapere Alexander che ci sta studiando.

			«Sono nato a Londra e lì ho una zia e due cugini, ma non siamo molto in contatto. Sembra che non approvi le scelte di mio padre. Se faccio bene i conti avrò vissuto forse un anno a Londra. E voi? Sicuramente anche voi viaggiate molto.»

			I fratelli si scambiano degli sguardi e Alexander risponde per tutti: «In verità non è così. Siamo stati solo in Arabia Saudita, da un amico di mio padre e io in Inghilterra perché sto frequentando l’università a Cambridge.»

			Alain è sorpreso, pensava che i ricchi fossero sempre in viaggio. Per togliere tutti dall’imbarazzo cambia discorso rivolgendosi alla principessa, che si è ritirata in un angolo. «Juli, cosa vuoi fare?»

			Questa improvvisa attenzione la mette a disagio. Tutti la guardano e Alain va da lei. «Hai qualche gioco da tavolo? O vuoi fare altro», chiede gentilmente inginocchiandosi davanti a lei.

			«Ti va una partita a Monopoli?»

			«Certo!»

			«Chi gioca con noi?» chiede ai suoi fratelli.

			«Io», dice Alexander.

			«Io», lo imita Jamalh.

			«Io, passo», dice Devil

			«Anch’io passo», lo segue Sirdhar.

			Comincia così una partita a quattro.

			Mark raggiunge Sua Eccellenza nello studio.

			«Sono contento che siate tornati. Non so perché, ma ti confesso di aver avuto dei dubbi», dice andando incontro all’ospite.

			Si salutano e con un gesto lo invita a prendere posto sulla solita poltrona del giorno prima.

			«Alain ha dato la sua parola e la mantiene sempre. E anch’io sono un uomo di parola.»

			«Mi devi perdonare. Ho conosciuto troppi occidentali che non lo erano e ciò mi ha reso un po’ diffidente. Posso offrirti un chai? Con questa pioggia ci sta proprio bene.»

			«Sì, lo prendo volentieri.»

			Fanno della conversazione leggera, intanto che viene servito il tè.

			Quando rimangono soli, Sua Eccellenza viene subito al punto: «Avete valutato la mia offerta e preso una decisione?»

			«Sì, Vostra Eccellenza.»

			«Chiamami Samir, ti prego. Io mi sono già permesso ieri di usare la forma confidenziale con te.»

			Mark sorride timidamente: «Non è facile per me e ancora meno in presenza di un reale, se mi permetti la franchezza. … Sì, ho valutato la tua proposta insieme a mio figlio e abbiamo preso una decisione. Accettiamo l’offerta!... Voglio essere sincero, il punto cruciale è che Alain lo desidera tanto. In tutti questi anni, l’unica famiglia che ha avuto sono io. Mi sono reso conto che non gli basta più e ieri, quando ha risposto a Devil con quella frase, aveva già accettato la proposta ancora prima di conoscerla. Crescere con cinque fratelli gli farà bene… Prego solo che, al momento della nostra partenza, vedrà solo il positivo di questi anni e non l’amaro dell’addio.»

			«Caro amico, quattro anni sono un lungo periodo. Non possiamo prevedere cosa il futuro ha in serbo per noi. Magari non vorrete più andare via.»

			‘Ha ragione.’ pensa Mark. ‘Da quando siamo qui, sono capitati tanti eventi inaspettati’, e una piacevole sensazione si diffonde in lui, come se avesse finalmente trovato ciò che cercava da molto tempo.

			«Mark, credo che questo sia l’inizio di una bella amicizia.»

			Tutti e due scoppiano a ridere. La famosa frase di Casablanca ci sta proprio bene.

			«Rimangono solo da definire le condizioni per l’affitto.»

			Samir aggrotta le sopracciglia. «Affitto?»

			«Ti prego. È già un’importante decisione per me. Fammi compiere un passo alla volta.»

			«Voi inglesi. Allora, a quanto avresti pensato per la cifra dell’affitto?»

			«Dimmelo tu.»

			«٦٠.٠٠٠ Rupie.»

			«Scherzi? Vivrò in un palazzo reale. Io direi ١٢٠.٠٠٠ rupie.»

			Il Maharaja fischia. «Ma sei un amico. Facciamo 80.000 rupie.»

			«٨٥.٠٠٠ e siamo d’accordo.» È felice di aver indossato il suo completo oggi, si sente più a suo agio nelle trattative.

			«D’accordo», ride di cuore Samir, «Il nostro ospedale sarà felice di ricevere questa donazione mensile.»

			Ora ride anche Mark. Il Maharaja ha trovato un buon espediente perché ognuno salvi la faccia.

			«Terrò comunque la casa dell’azienda. Potrei dover lavorare fino a tardi ed è comodo avere un alloggio nelle vicinanze. Alain qui è in buone mani e io sarò più tranquillo.

			«Vorrei discutere un altro punto che riguarda la convivenza dei nostri figli. Ho educato Alain in un certo modo e tu hai fatto lo stesso con i tuoi. Ci saranno situazioni in cui i nostri due modi di vedere le cose, inevitabilmente, si scontreranno. Voglio dire che sei libero di richiamare Alain qualora si renda responsabile di un comportamento che ritieni inopportuno. Ti sosterrò senza contraddirti. Vorrei però che mi concedessi la stessa libertà nei confronti dei tuoi figli. Credo sarà un’esperienza affascinante per i ragazzi.»

			«Sono d’accordo, è una questione a cui non avevo pensato. Questa convivenza porterà solo vantaggi.» Samir si alza, va da lui e gli porge la mano. «Sono onorato di averti come amico e non vedo l’ora che vi trasferiate qui. Andiamo a dare la notizia al resto della famiglia, o Arsh…»

			«No, no. Alain non ha detto niente.»

			I due uomini raggiungono il resto della famiglia nel salotto. Un’atmosfera allegra regna nell’angolo giochi dove, ad un lungo tavolo basso circondato da cuscini, i quattro bambini stanno ancora disputando una partita a Monopoli e i gemelli, come spettatori, fanno commenti divertenti.

			‘Allora ce l’ha un lato affabile’, pensa Mark osservando Sirdhar.

			«Ragazzi vi possiamo disturbare?»

			«Ma papà, non ho ancora vinto», risponde Juli.

			«Fammi vedere su cosa hai investito.»

			«In cavalli, come sempre.»

			«Sirdhar, non cominciare», sibila Alain guardandolo minaccioso, «Sì Sua Eccellenza, Juli ha i migliori cavalli sul mercato. Se ho fatto bene i conti è la più ricca, per ora.»

			«Hai sentito papà? Sunshine è il cavallo migliore che abbiamo.»

			Sirdhar ride: «Te lo sogni! Vento del deserto è il più veloce.»

			«Può darsi, ma se fa cadere il cavaliere non è il cavallo migliore», ribatte Alain.

			«È successo solo una volta. Ma chi te l’ha detto?»

			«Tu. In questo momento.»

			Tutti cominciano a ridere, solo Sirdhar fa una smorfia.

			«Ok ragazzi, vi devo dire una cosa importante», esclama il Maharaja.

			Subito cala il silenzio e tutti si fanno seri. Alain rimane immobile e tutto il suo corpo, d’un tratto, è in tensione.

			«Ehi, è una buona notizia.» Nessuna reazione. «Ho proposto a Mr. Marshall e ad Alain di vivere da noi per tutto il tempo della loro permanenza nel nostro paese. E loro hanno accettato.»

			Ancora silenzio. Tutti cercano di capire il significato delle parole pronunciate dal padre. Alain guarda il suo.

			La prima a parlare è Juli. «Vuoi dire che Arsh viene a vivere qui da me… da noi... per sempre?»

			«Non per sempre. Ma per tutto il periodo che si fermeranno in India.»

			Juli non crede alla sua fortuna. Con una gioia che non riesce ad esprimere abbraccia suo padre: «Grazie papà» e gli dà un lungo bacio sulla guancia.

			Adesso si svegliano anche gli altri.

			«Per me va bene», dice Alexander appoggiato dai fratelli.

			L’unico che storce il naso è Sirdhar.

			Finito di giocare, Juli ricorda ad Alain che deve finire di raccontare la storia del lama. In compagnia di Devil, si spostano nell’area relax, vicino alla vetrata e di fronte allo splendido caminetto di marmo incassato nel muro. Si sdraiano su un grandissimo tappeto orientale disseminato di accoglienti cuscini per ascoltare come, quello strano animale, trasporti il piccolo Alain su e giù per le Ande.

			Il padrone di casa li invita a cena, ma Mark ha del lavoro da preparare per l’indomani e rifiuta con gratitudine. Mentre si salutano, i due padri concordano il trasferimento per il mercoledì successivo, poi i due Marshall salgono in auto e tornano in città.

			Juli resta da sola in veranda e riflette. È sicura che quel ragazzo che può chiamare Arsh, non sia un ragazzo normale, ma un Supereroe. È solo indecisa su quale sia il suo vero aspetto. ‘Non importa, tanto lo scoprirò quando vivrà con noi’ e un sorriso le appare sul viso.

			La voce di Alexander che la chiama per la cena si mescola, all’improvviso, con i suoi pensieri. Scrolla le spalle ed entra in casa.

		

	
		
			Capitolo 4

			Fusione perfetta

			È lunedì mattina, Mark siede comodamente nella sua poltrona davanti alla scrivania e guarda pensieroso nel vuoto. Da diversi giorni ha notato che tutti i capi reparto sono particolarmente gentili con lui e che oggi, il suo vice, l’ha salutato come se sapesse dove ha trascorso il fine settimana.

			‘Ma è chiaro! Ho dato il mio nome all’infermiera dell’ospedale. Ecco come ha fatto il Maharaja a rintracciarmi e sicuramente, in qualche modo, la notizia è arrivata fin dentro queste mura.’ All’improvviso un lampo attraversa il suo sguardo: ‘Oh mio dio! Ma se fosse così, cosa accadrebbe se anche i miei capi sapessero che sono un amico del Maharajah? Si comporterebbero come facevano in epoca coloniale e mi chiederebbero di influenzarlo? E cosa direbbero gli indiani? Penserebbero che voglia approfittare della mia posizione?’ Mille dubbi gli assalgono la mente.

			La decisione di andare a vivere a palazzo l’ha presa principalmente per il bene di Alain e anche della piccola principessa. Ma ora, di fronte ai nuovi sviluppi, non è sicuro che sia stata una buona idea. ‘Magari… potremmo semplicemente fare una visita di tanto in tanto e qualche volta, potrei lasciare Alain a dormire da loro… Certo! Sfruttare un Maharaja come babysitter è una fantastica soluzione!’ conclude sarcasticamente.

			Davvero una situazione complicata.

			Nel mezzo di quei pensieri sente una voce: «Sir. È tutto a posto?»

			Davanti a lui vede Jindal, con un’espressione preoccupata. È già la terza volta che lo chiama senza successo.

			«Sì!? Cosa posso fare per lei?» risponde automaticamente.

			‘Non ha neanche sentito cosa gli ho chiesto’, pensa il vice aggrottando la fronte e senza tornare sulla precedente domanda lo informa: «Il briefing del lunedì è pronto.»

			«Perfetto. Andiamo.»

			Mentre i suoi cinque capi reparto studiano il nuovo piano aziendale, guarda fuori dalla grande finestra della sala riunioni, ripensando ancora all’invito del Maharaja.

			Ora, anche gli altri, si rendono conto che qualcosa non va. Jindal gli ha posto di nuovo una domanda che non ha nemmeno sentito. Così preoccupato non l’hanno mai visto e non capiscono cosa stia succedendo.

			In quello strano silenzio creatosi, la domanda di Mark giunge inaspettata. «Signori. Vorrei una risposta sincera a questa domanda. Voi sapete chi sono?»

			Si guardano l’un l’altro con aria assente.

			Jindal intuisce a cosa si riferisce e risponde per primo: «Vede Sir, tutti noi siamo rimasti molto sorpresi quando mio cugino, il Generale Rapur, ha chiesto informazioni su di lei.»

			Mark alza sorpreso le sopracciglia. «Cugino?»

			«Sì, Mr. Marshall. Già da martedì sappiamo che lei è il misterioso soccorritore che si è precipitato ad aiutare il Maharaja.»

			«Perché non avete detto niente?»

			«Cosa avremmo dovuto dire? Comunque, a modo nostro lo abbiamo fatto e se per lei è stato offensivo, per favore perdoni la nostra invadenza. Non succederà più.»

			Mark si sente in colpa e si scusa: «No. Vi prego. Non è questo che voglio dire. Ho apprezzato i vostri gesti, solo non pensavo che aiutare due persone in difficoltà potesse suscitare tanto interesse.» Si siede scuotendo la testa. «Io invece ho saputo solo sabato, quando il suo autista si è presentato alla mia porta per invitarci a pranzo, chi fosse l’uomo nell’auto, ma sicuramente sarete già al corrente anche di questo.»

			Jindal annuisce: «Sì, e ne siamo molto felici. Il nostro Maharaja è una persona generosa e ancor più dopo la morte della sua amata Rani. Ma mi sembra di capire che qualcosa ha disturbato il pranzo. Le posso solo assicurare che in nessun modo il Maharaja voleva offenderla.»

			«Sì. Lo so. Mi avete di nuovo frainteso. Per me è stato un piacere e un onore conoscerlo. Ed è senz’altro una persona straordinaria e… molto generosa, come ha detto lei.»

			«Allora la prego, se ci dice cosa la disturba, forse possiamo aiutarla.»

			‘Perché no’, pensa, ‘tanto, se mi trasferisco a palazzo o semplicemente ci porto Alain occasionalmente, prima o poi lo scopriranno da soli.’ Quindi afferma: «Nella sua grande generosità, il Maharaja, ci ha esortato a trasferirci a palazzo per vivere da loro.»

			Tutti i presenti approvano con un largo sorriso.

			«È un gesto magnifico. Che cosa l’ha infastidita così tanto?»

			«Proprio questo!» esclama Mark esasperato alzandosi in piedi e cominciando a camminare per la stanza. «Cosa pensereste di me se accettassi? Non pensereste che voglia ingraziarmi Sua Eccellenza?» si percepisce amarezza nella sua voce.

			«Con tutto il rispetto, perché dovremmo pensarlo?» Nessuno, nella stanza, riesce a comprendere il suo ragionamento.

			«Perché vivrò a palazzo! Il Maharaja è una persona influente e normalmente, la gente, è questo che pensa in determinate circostanze… Sapete, non voglio rischiare il posto e tutto quello per cui ho lavorato, solo perché i miei superiori possano pensare che divulghi segreti aziendali parlando con Sua Eccellenza.»

			«Mr. Marshall, tutti la conosciamo come un uomo d’affari corretto e penso di parlare a nome di tutti se dico che non credo che lei cambierà il suo modo di essere», interviene Jindal con tono gentile, «In più, per il solo fatto di aver salvato due persone il giorno del vostro arrivo in un paese sconosciuto, la dice lunga su che tipo di persone voi siate… Per quanto riguarda i superiori nella lontana Inghilterra, non mi preoccuperei. In tutto il tempo che sono vicedirettore, li ho visti solo una volta, ed era il giorno dell’inaugurazione. Posso garantirvi che non sapranno mai niente… Senta, a noi non interessa dove andrà ad abitare ma piuttosto che la fabbrica produca, ed è quello che sta facendo grazie al suo straordinario intervento. Se posso permettermi di dire ancora una cosa, forse questa volta dovrebbe ascoltare più il suo cuore e non la sua mente. In India, come ha potuto constatare, sappiamo essere molto discreti.»

			… …

			«D’accordo», dice dopo una lunga pausa nella quale nessuno ha osato fare il minimo rumore. Ognuno di loro voleva che avesse la tranquillità per riflettere ed ora sono ansiosi di conoscere il risultato della sua decisione. «Accetterò la sua offerta, però vorrei che anche voi, in futuro, siate sinceri con me come lo è stato il vostro Maharaja.»

			Tutti i presenti sorridono e annuiscono con gioia.

			«A proposito signori, ad ogni nuovo incarico, è per me una consuetudine organizzare un ricevimento con i miei più stretti collaboratori per poterci conoscere meglio. Perciò mi piacerebbe avervi tutti ospiti a casa mia con le rispettive compagne. Diciamo giovedì, alle otto.»

			«Per noi è un onore. Ci saremo» risponde di nuovo Jindal a nome di tutti.

			Sistemata la questione e riordinati i pensieri, finalmente si concentra su argomenti assai più importanti come la rinascita e l’ampliamento dell’azienda.

			Successivamente, in ufficio, chiama il Maharaja per spiegare le motivazioni del rinvio del trasferimento a sabato e gli confessa che questa volta, anche se dubbioso, vuole fidarsi del karma.

			«Continui a sorprendermi», dice ridendo Samir, «Non vedo l’ora di averti qui per poter intavolare interessanti conversazioni.»

			Alain non prende bene la notizia della festa organizzata dal padre. Per prima cosa odia sentirsi come un oggetto in mostra e per seconda cosa ha fatto una promessa alla principessina. «Ma le ho dato la mia parola», dice tristemente andando nella sua stanza.

			Il giorno seguente, a scuola, cerca Juli durante la ricreazione.

			Come in tutte le scuole del mondo, anche qui vige una legge non scritta, i piccoli da una parte e i più grandi da un’altra e guai a chi invade il territorio altrui.

			«Aspettami qui!» dice a Nandu, il compagno di banco con cui ha già fatto amicizia, «Devo solo parlare con una persona.»

			Quando Nandu lo vede dirigersi verso la zona dei piccoli, si incuriosisce e lo segue.

			Alain ha visto Juli in fondo, vicino alla recinzione, in compagnia di due coetanee. Nel preciso momento in cui oltrepassa la linea immaginaria, attira l’attenzione di tutti i ragazzi presenti, compresi Sirdhar e Devil.

			«Hailo Juli!» saluta nella sua lingua. Grazie alle sue doti ha già appreso alcune parole essenziali per comunicare.

			Lei sussulta, quando sente la sua voce. Si volta e spalanca gli occhi. «Hailo Arsh. Cosa ci fai qui?»

			«Sono venuto per scusarmi, non ho potuto mantenere la promessa.»

			«È tutto a posto, papà mi ha spiegato. Tanto venite sabato, giusto?» non nasconde una certa preoccupazione.

			«Certo. Questa volta è sicuro.»

			Lei risponde con un gran sorriso.

			«Allora, a sabato. Namaste.» Si gira per tornare nella sua parte di cortile, quando si accorge che tutti lo osservano. «Stupide regole» e scuote la testa camminando verso il suo posto preferito.

			Nandu, che l’ha seguito, ora è curioso e vuole sapere come fa a conoscere la principessa. Alain è restio a dare spiegazioni, racconta solo che il padre è stato invitato ad un pranzo. Non ha ancora elaborato del tutto quell’incidente e non ha nessuna voglia di parlarne.

			Anche le amiche di Juli la assalgono per sapere dove ha conosciuto quel nuovo ragazzo. Anche lei spiega la situazione senza entrare troppo nei dettagli. Ha imparato già da piccola ad essere discreta sugli affari di palazzo.

			Il giovedì della festa, i due inglesi, rimangono molto sorpresi dai loro ospiti. Non sono venuti solo gli adulti, come in passato, ma hanno portato tutta la famiglia compresi i figli.

			«Abbiamo pensato che a suo figlio poteva far piacere un po’ di compagnia, mentre noi parliamo d’affari», si scusa Jindal quando vede la sorpresa dei padroni di casa.

			Ma lo stupore dura poco e finalmente, anche Alain può divertirsi mentre gli adulti discutono.

			Al termine del ricevimento entrambi concordano sul fatto che è stato un successone.

			Venerdì mattina, quando la ragazza delle pulizie si presenta per mettere in ordine, Mark la informa del cambiamento in atto. Le spiega che, da lì in poi, dovrà occuparsi della casa e anche del giardino. Stabiliscono i giorni in cui dovrà essere presente e quante rupie riceverà in più, rispetto a quanto concordato, per ogni eventuale imprevisto. Felicissima, ringrazia mille volte prima di tornare a casa.

			Sabato mattina è tutto pronto e le valigie, già chiuse, attendono in soggiorno. La loro vita è costantemente in movimento e non hanno né mobili né altro da portarsi dietro. In ogni paese in cui sono stati, hanno sempre ricevuto un alloggio completamente arredato e un’auto. I vestiti di Alain, ad ogni loro partenza, li hanno sempre lasciati perché ormai troppo piccoli e ad ogni nuova destinazione, hanno acquistato abiti sul posto. Gli unici effetti personali che portano sempre in valigia sono alcuni addobbi natalizi, per festeggiare secondo la tradizione, e gli album fotografici, che immortalano tutta la loro vita fin lì vissuta.

			Caricano l’auto e partono verso il palazzo del Maharaja.

			All’arrivo trovano tutta la famiglia reale ad accoglierli. C’è anche qualche domestico per aiutare nel trasloco.

			«Quando arriva il camion?» chiede curiosa Juli guardandosi in giro.

			«Quale camion?» replica Mark stupito.

			«Quello del trasloco.»

			«Tutte le nostre cose sono qui», rispondono in coro mostrando le quattro valigie.

			«Tutto qui?» chiede incredulo Alexander.

			Si sentono quasi in colpa per non poter offrire loro il grande trasloco che forse si aspettavano. «Sì. Tutto qui», ripete Mark che non ha altro da dire in sua difesa.

			Con una grande risata Sua Eccellenza lo abbraccia. «Credo che voi non smetterete mai di stupirci. Venite.»

			Il ragazzo si gira per prendere la sua valigia, ma sono già tutte sparite. «Papà, dove sono le valigie?»

			«Nella vostra suite», risponde il Maharaja.

			«Che velocità», afferma spalancando gli occhi.

			«Penso che dovremo abituarci a cose del genere. Mi sbaglio?»

			«Assolutamente no. Se tu lo facessi da solo, insulteresti i miei dipendenti e questo noi non lo vogliamo.»

			«Davvero non hai niente che sia tuo?» chiede Juli con espressione triste ad Alain.

			«Ho i miei album di foto. Un giorno te li mostrerò, così vedrai le scimmie del Giappone che fanno il bagno nell’acqua calda e il mio lama Flecha.»

			«Oh sì, mi farebbe molto piacere», e saltella accanto a lui.

			«Allora smetti di fare domande e lascialo finalmente andare nel suo appartamento», sibila Sirdhar.

			Lei fa finta di nulla. Alain non parla, ma gli lancia uno sguardo ammonitore.

			Come fosse un corteo, li accompagnano alla suite che il Maharaja ha fatto preparare per loro. Quando si apre la porta i due ospiti rimangono sbalorditi. Le dimensioni e il lusso che hanno di fronte non hanno nulla a che vedere con le sistemazioni precedenti.

			Il padrone di casa nota lo stupore e vuole dare loro il tempo di abituarsi così esclama deciso: «Adesso vi lasciamo soli così vi sistemate. La cena verrà servita per le otto.»

			Sua Eccellenza si gira per andarsene quando sente: «Grazie, ma non è necessario. È già tanto la sua ospitalità. Possiamo benissimo mangiare fuori o…»

			Prima che potesse finire interviene di nuovo Samir: «Insisto!»

			«Sua Eccellenza, non possiamo approfittare così tanto della sua gentilezza.» Anche senza saperlo ha fatto la cosa giusta. Rifiutare due volte l’invito prima di accettare.

			«Caro Mark, vi ho invitati a vivere con noi, non solo ad alloggiare qui. Voi mi avete salvato la vita e per questo non potrò mai ringraziarvi abbastanza. Da oggi voglio che siate parte della mia famiglia. Vivremo e mangeremo insieme e Alain sarà, per me, come un figlio. Normalmente non prego le persone, ma con voi è diverso e vi prego di accettare la mia completa ospitalità.»

			Mark rimane senza parole. Mai nella sua vita ha conosciuto una persona così e questo discorso gli ha quasi fatto venire le lacrime agli occhi. Guarda il suo ragazzo che reagisce allo stesso modo, si rigira verso Samir e annuendo dice: «Accettiamo volentieri.»

			«Perfetto. Vi aspettiamo per le otto.»

			«Grazie», dice Mark.

			Alain va da Sua Eccellenza e lo abbraccia, suscitando di nuovo sorpresa nei presenti: «Grazie.»

			«Vi lasciamo alle vostre faccende. A dopo» e tutti se ne vanno. Solo Juli rimane immobile ad osservare come si abbracciano felici, affascinata dal loro rapporto.

			«Juli, vieni per favore.» Quando è fuori suo padre la guarda: «Cosa c’è Lalla?»

			«Loro hanno un legame speciale, giusto?»

			«Sei una brava osservatrice», risponde il padre e le accarezza la testa. «Però fammi un favore. Prima di assillare Arsh, lascia che si abitui. Ti conosco, so che ti sei già affezionata a lui.»

			«Io non assillo nessuno», dice Juli un po’ offesa e va in camera sua.

			Padre e figlio sono finalmente soli. Stanno nel mezzo del gigantesco salotto, con le valigie ben sistemate in un angolo e si guardano intorno. Divani, sedie, tavoli e tappeti realizzati con i migliori materiali. Una TV a schermo piatto con un registratore DVD e nella libreria, prime edizioni finemente rilegate.

			«Papà, questa è la migliore sistemazione che abbiamo mai avuto. Non solo viviamo in un palazzo reale, ma abbiamo anche una famiglia», dice con un grande sorriso.

			«Hai ragione. Bene, allora ricominciamo… Benvenuto a casa! Quale stanza vuoi?» chiede ridendo.

			Corre prima nella camera sulla destra del salotto. Anche questo locale è molto spazioso. La grande finestra, che si affaccia sul giardino esterno, illumina la stanza che, con i suoi colori giallo-oro e rosso-arancio esprime un’atmosfera romantica. Il mobilio invece, è un mix tra stile moderno e classico orientale che si armonizzano senza nulla togliere al valore degli oggetti.

			Alain salta sul letto a baldacchino, che ha un materasso dieci volte più alto del futon che aveva in Giappone e rimbalza così in alto che quasi si ritrova sul pavimento. Suo padre, che lo osserva dalla porta, comincia a ridere.

			Vede una porta, la apre ed entra in un bagno che ha le stesse tonalità della camera. «Papà, qui c’è una piscina!» dice stupito.

			Mark fa capolino e fischia per la sorpresa.

			Alain allora corre nell’altra stanza, vede la porta del bagno e l’apre. Rimane a bocca aperta. Non ha la vasca così grande ma, nella doccia, vede un soffione incassato nel soffitto, grande come un pallone da calcio.

			Il padre lo raggiunge e commenta: «Fare la doccia qui, sembrerà di stare sotto un monsone.» Altre risate.

			Il ragazzo si volta verso la stanza e ha l’impressione di trovarsi in mezzo alla natura. Le diverse sfumature di verde e di blu la fanno sembrare molto più grande. Nota la piccola porta-finestra che dà sul balcone ed esce. Si trova di fronte le rovine del vecchio palazzo e sulla destra, in lontananza e immerse nel verde, si scorgono anche le scuderie.

			Ha preso una decisione. «Mi piace questa camera.»

			«Ottima scelta. Cominciamo a disfare le valige.»

			Tornano entrambi in soggiorno e prendono i rispettivi bagagli.

			«Non c’è il beauty. Dev’essere rimasto in auto.» Mark esce dall’appartamento e si ferma di colpo. Fuori, seduta sul pavimento, trova Juli che gioca con la sua scimmia. «Juli, cosa ci fai qui?»

			«Sto aspettando Arsh.»

			«Ma lo sa che sei qui?»

			«No.»

			Ora è confuso. «Se non sa che lo stai aspettando, non credo che verrà.»

			«Prima o poi uscirà. Non ho altro da fare. Fuori piove e i miei fratelli stanno giocando ai videogiochi. Aspettare qui o altrove, per me è lo stesso.»

			Mark scuote la testa. Apre di nuovo la porta e chiama il figlio.

			«Perché mi sta aspettando?» chiede Alain avvicinandosi.

			«Non lo so. Chiediglielo tu stesso.» Detto questo lascia la porta aperta e se ne va.

			Lei sorride ad Alain e torna a giocare con la sua scimmia.

			Lui la guarda dispiaciuto e le chiede: «Vorresti entrare?» Lei scuote la testa. Questo lo confonde e rimane perplesso. «Perché no?»

			«Mio padre ha detto che non ti devo assillare.»

			«Non dire sciocchezze. Dai entra. Mi puoi fare compagnia mentre svuoto le valigie.»

			Juli guarda incerta, ma lui continua a sorridere gentilmente e quindi prende coraggio e lo segue nella sua stanza.

			«Hai scelto bene. Anche a me, questa stanza piace più dell’altra» e mentre parla, cerca con lo sguardo un angolo dove mettersi per non disturbare.

			Alain torna alla sua valigia. Juli va vicino alla scrivania che si trova davanti alla grande finestra e si mette per terra, in silenzio.

			«Hey Juli, perché ti sei messa in quell’angolo?»

			«Non ti voglio disturbare.»

			«Ma non mi disturbi. Ti ho chiesto di farmi compagnia e vuol dire che puoi parlare con me mentre finisco di mettere in ordine. Dai, raccontami cosa fai quando piove», chiede battendo la mano sul letto.

			Incoraggiata da lui salta su e racconta.

			Quando Mark rientra sente un’animata discussione su quale gioco da tavola sia più divertente e pensa: ‘Sì, è la decisione giusta.’ Prende le sue valigie e va nell’altra camera.

			Poco prima delle otto, tutti e tre scendono nel salotto.

			«Lalla, ma dov’eri finita? Ti ho cercato dappertutto», dice Alexander e la prende in braccio.

			«Ero da Arsh a fargli compagnia.»

			«Cosa ti ha detto papà?»

			Juli si rattrista.

			Alain aggrotta la fronte e la difende: «Gliel’ho chiesto io di restare perché è noioso disfare le valigie e sistemare la stanza tutto da solo. Oggi però mi sono divertito, grazie a lei.»

			Alexander lo guarda intensamente: «Se lo dici tu.»

			Juli sorride soddisfatta. Il suo Supereroe l’ha salvata di nuovo.

			Si sente un campanello. La cena è servita. Tutti si recano in sala da pranzo. Il padrone di casa fa accomodare tutti come per il pranzo del sabato e questa diventerà, alla fine, una disposizione fissa.

			Ancora una volta i Marshall si trovano in difficoltà di fronte a tutte quelle pietanze poco familiari. Normalmente, quando arrivano in un nuovo paese, cominciano piano piano ad assaggiare i piatti tipici. Così hanno fatto in Messico con le Tortillas, in Perù per Papas e Picarones o in Giappone per Sushi e zuppe.

			Ma ora, seduti davanti a quella vasta gamma di specialità culinarie che sembrano anche diverse dal pranzo dell’altra settimana, sono davvero a disagio. L’unico piatto che riconoscono sono i Samosa, e per dire la verità, ne hanno mangiati anche troppi da quando sono in India.

			La famiglia Sharazar, prima di cominciare, recita una preghiera in hindi. Dopodiché, aspetta che gli ospiti diano inizio alla cena. Alain cerca le rape dell’altra volta, che gli sono così tanto piaciute; invece, suo padre, rimane sul classico Samosa che è il più pratico da mangiare con le mani.

			Non padroneggiano ancora la tecnica di prendere il cibo con il pane e lo fanno goffamente per il divertimento dei padroni di casa. Il ragazzo ha una brillante idea. Corre di sopra a prendere le sue bacchette giapponesi preferite e poi mostra ai Sharazar come abilmente può mangiare il loro cibo. È un divertimento per tutti e Juli vuole subito imparare a mangiare con “quelle cose”.

			Alain nota che non c’è carne sul tavolo. «Voi siete vegetariani?»

			«Sì», risponde Alexander, «Noi viviamo secondo la religione induista.»

			«Ho letto che non tutti lo fanno.»

			«È vero. La nostra religione ha diverse ramificazioni, ognuno interpreta le regole in modo diverso. Oggigiorno, dipende molto anche da quanto una persona è credente e penso che sia così anche in Inghilterra, o in altre parti del mondo. Per noi infatti è più una scelta di vita», spiega Alexander.

			«Tu mangi carne?» chiede Juli.

			«Finora sì. Ma non avevo idea di come possano essere buone le rape» e gustosamente se ne mette un pezzo in bocca tra le risate di tutti. «Credo di potermi abituare a questa cucina. È molto buona.»

			«Sono d’accordo con Alain. Di tutte le vivande che ho assaporato negli anni, quelle di stasera sono le più sorprendenti», interviene il padre.

			Juli sussurra qualcosa all’orecchio del Maharaja sul cui viso si propaga un sorriso. «Juli mi sta chiedendo, visto che adesso vivete qui, se può continuare a chiamarti Arsh o se deve imparare il tuo nome.»

			«Va benissimo Arsh, a me piace. Se devo essere sincero, non ricordo una sola delle mie tate che mi chiamasse con il mio vero nome. Dolores mi chiamava muñeca una cosa come “bambolotto”. Maria ladrón, perché diceva che le ho rubato il cuore. Il maestro Toshima-san mi ha sempre chiamato Sukoshi tora che significa qualcosa come “piccola tigre”.»

			«Allora è Arsh per tutti?» chiede Juli.

			«Sì. Mi piace.»

			«Anch’io posso chiamarti così?» chiede con voce sommessa Sirdhar.

			«Sì, anche tu. Ma solo se smetti di chiamare tua sorella “scimmietta”», lo avverte.

			Sirdhar valuta la proposta e dichiara: «Allora no, grazie! Continuerò a chiamarti Alain.»

			I fronti opposti si sono dichiarati.

			Il resto della cena trascorre in piacevoli confronti sui dolci da tutto il mondo.

			Da quella prima serata in famiglia, nessuno più lo chiamerà Alain, nemmeno suo padre. Per tutti sarà semplicemente Arsh.

			Il giorno seguente, si sveglia e non può ancora credere a tutto ciò che è successo. Normalmente domenica dorme più a lungo, ma è così eccitato che salta giù dal letto, attraversa la suite ed entra nella camera del padre. Dorme ancora e non ha idea di che ora sia. Fuori però è già chiaro, così indossa un kurta, churidar e parte per un’esplorazione del palazzo. Gironzolando da solo, ha il tempo di osservare tutto fin nel più piccolo dettaglio.

			Lentamente percorre la balconata che si affaccia sul giardino interno. Da lassù si percepisce meglio la precisione con la quale i vialetti intersecano il prato. La loro suite è all’estremità dell’ala destra del palazzo e alzando lo sguardo, vede gli appartamenti della famiglia reale situati all’estremità dell’ala sinistra. Sembra che anche loro dormano ancora.

			Sente l’accattivante profumo dei fiori arrivare fino alle sue narici e nel silenzio, avverte lo zampillare della fontana.

			Accarezza piano una delle colonne di marmo bianco del balcone. Con i loro ornamenti scolpiti, sono delle vere opere d’arte.

			Continua il suo percorso passando davanti a decine di porte che introducono in altrettante stanze e scende la grande scalinata di marmo che porta all’immenso atrio. Già dalla prima visita è rimasto affascinato dalla statua a otto braccia nella fontana. Si ferma a contemplarla come ipnotizzato.

			«Questa è Kali», dice una voce profonda dietro di lui. «Una divinità che al tempo stesso è sia benefica che terrificante, simbolo di oscurità e violenza ma anche di cambiamento e rinascita.

			Il mito narra che Kali fosse l’unica Dea in grado di uccidere Raktabija, demone dell’oscurità praticamente invincibile. Ogni volta che una goccia del suo sangue toccava la terra, un nuovo demone risorgeva. Kali, nel suo confronto con lui, bevve tutto il sangue di Raktabija evitando che toccasse terra e poi gli tagliò di netto la testa. Ma la sete di sangue, di violenza e di morte rese ebbra la dea che non riuscì più a fermarsi finché Shiva, il suo sposo, riuscì a bloccarla gettandosi su di lei. Kali avrebbe voluto uccidere anche lui ma quando lo riconobbe si placò.»

			Arsh non si è girato subito ma ha ascoltato tutta la storia fissando la statua. Ora guarda il Maharaja e chiede: «Significa che deve esistere anche il lato cattivo per poter essere completi?»

			«Sì. Esatto. Ci sono sempre due facce della stessa medaglia. Dentro di noi custodiamo sia una parte buona, sia una parte distruttiva.»

			«La parte buona è quando ho aiutato Juli e la parte cattiva è quando ho messo al tappeto Sirdhar?» riflette più per se stesso.

			Sua Eccellenza deve sorridere per la genialità infantile, è davvero un ragazzo sorprendente. «Sì. Solo che non dobbiamo essere troppo duri con noi stessi. I due lati vivono in equilibrio dentro di noi. Ogni tanto se ne manifesta uno e ogni tanto l’altro… Come mai così presto in piedi?»

			«Non riuscivo più dormire e mi piace esplorare.»

			«Bene, allora non voglio disturbarti ulteriormente. Esplora pure quanto vuoi, ricorda solo che la parte non ancora restaurata è proibita. È fatiscente e ci si può ferire.»

			«Va bene. Grazie.»

			Il Maharaja continua il suo giro mattutino mentre lui si dirige verso l’ala sinistra del palazzo. Da quella parte, al piano terra, si trova la cucina, la sala da pranzo e gli alloggi dei dipendenti. Gli unici che non vivono direttamente all’interno del palazzo sono i componenti della Guardia Reale che hanno a disposizione una piccola caserma situata nelle immediate vicinanze delle scuderie.

			Arsh ammira i dipinti appesi lungo le pareti del corridoio. Rappresentano Maharaja, Colonnelli inglesi, scene di caccia o semplicemente elefanti, tigri e altri animali immersi nella natura.

			Ad un certo punto avverte un fragrante profumo, come di pasticceria, emanare da una delle innumerevoli porte. ‘Dev’essere la cucina’, pensa. L’attira l’idea di aprire ed entrare a curiosare, ma non sa se gli è permesso e torna all’ingresso per cambiare direzione.

			Oltrepassa l’arco a ferro di cavallo ed entra nell’enorme salone che già conosce dalle sue precedenti visite. Si meraviglia ancora una volta di come, lo stile ultramoderno dell’area intrattenimento e della zona conversazione, si armonizzi così bene con lo stile classico del lato opposto, dove ci si può rilassare o divertire giocando.

			Continua a percorrere il corridoio e dopo il salone, trova la porta che introduce nello studio dove si erano ritirati suo padre e il Maharaja a discutere. Proseguendo incontra altre porte e, in una di esse, vive il padrone di casa.

			Quando la moglie si è ammalata si sono trasferiti al piano terra per comodità e dopo la sua morte, non ha visto la necessità di tornare al piano superiore.

			In quel corridoio, appesi lungo le pareti, ci sono quadri raffiguranti molte divinità indù. Da Shiva, rappresentato in posizione meditativa, a Brahma, con le sue teste e le sue quattro braccia fino a Ganesha, divinità dalla testa di elefante.

			Incuriosito da tutte quelle rappresentazioni divine, si ripromette di chiedere a Juli di raccontargli le loro mitologiche storie.

			È così immerso nella sua esplorazione che non la sente arrivare.

			«Hailo Arsh!» dice, tirando il suo kurta.

			Sussulta spaventato, ma sorride subito quando vede che è lei.

			«La colazione è pronta, vieni?»

			«Sì. Certo.»

			«Dopo andiamo alle stalle, voglio presentarti Sunshine.»

			«Volentieri. Sono ansioso di conoscere il miglior cavallo della scuderia.»

			Tutti e due corrono ridendo verso la sala da pranzo.

			È fine settembre e la stagione dei monsoni volge al termine. Sono passati tre mesi e il legame tra le due famiglie si è rafforzato a tal punto da far sì che i due Marshall si sentano parte della casata reale.

			Tra i due padri, dopo un’iniziale simpatia, si è sviluppata una profonda amicizia dove prevalgono rispetto e sincerità. Si confidano apertamente sulle reciproche aspettative, sulle gioie, sulle tragedie che hanno vissuto e parlano senza nascondersi.

			Sfortunatamente i ragazzi non sono ancora arrivati a quel punto.

			Arsh ha legato molto con Alexander, il figlio maggiore, di sei anni più grande che vede come il fratello che ha sempre desiderato. Anche con il secondogenito Jamalh, va d’accordo. Ma i gemelli rimangono un mistero. Devil non si esprime mai se non per pura necessità, mentre Sirdhar, cerca continuamente di provocarlo con il risultato di essere finito più volte al tappeto.

			La figlia minore, unica femmina della famiglia alla quale nessuno dei fratelli presta molta attenzione, è ormai la sua ombra e lo segue ovunque. C’è una sorta di simbiosi tra loro. Juli ha finalmente trovato una persona che la considera e che si interessa a lei e alla quale dimostrare apertamente tutta la sua ammirazione e rispetto. Lui, che ha sempre cercato quel tipo di ammirazione al di fuori di suo padre, vede in lei la sorellina bisognosa di essere protetta e difesa e, per la prima volta nella sua vita, si sente davvero importante.

			Trascorsi quei mesi tranquilli, la convivenza viene messa a dura prova per la prima volta.

			Tutto ha inizio quando Arsh decide di soddisfare la propria curiosità riguardo la parte vecchia e diroccata del palazzo. Vuole conoscerne la storia. Ha già esplorato tutta la parte nuova e ora vorrebbe darle un’occhiata. Dalla sua stanza la vede tutti i giorni e l’unica ragione che lo tiene ancora a distanza è il divieto assoluto espresso dal Maharaja.

			L’attrazione però è troppo forte e durante un giorno di pioggia parte alla ricerca di una via d’accesso. Tutte le porte si affacciano sul giardino interno e sono state ben inchiodate. Sul retro, rivolto verso le scuderie, lungo la parete intravede un piccolo buco sufficientemente grande per far passare lui e dopo qualche istante anche lei.

			«Tu, cosa ci fai qui?»

			«La stessa cosa che ci fai tu. Voglio vedere il resto del palazzo.»

			Arsh sospira, sa che non può convincerla a rinunciare. Prende la sua mano e insieme iniziano l’esplorazione.

			Così come la parte rimessa a nuovo, anche quella struttura è su due piani e ha due cupole ai lati e una cupola più grande al centro. L’interno però è assai diverso. Le stanze sono più piccole e i muri, anziché essere di un unico colore con qualche ornamento, sono pieni di dipinti e mosaici. Ce ne sono anche alcuni con delle scritte.

			Arsh chiede a Juli se è in grado di leggere e tradurre.

			«Sì, qualcosa», dice, «ma non tutto. Vedi questo?» e mostra una specie di tavoletta, «È scritto in antico e non lo so leggere. Ma qui sotto invece c’è scritto, …e il Maharaja sul suo elefante va verso il tempio…»

			«Sì, si vede. Sembra una processione. Vediamo se ne troviamo altri di questi murales.»

			Ne trovano sì, e anche tanti.

			«Sembra proprio la storia del Maharaja che ha vissuto qui tanti anni fa. Peccato che durante il restauro della parte nuova hanno verniciato le pareti e non hanno lasciato i murales», dice con un po’ di tristezza nella voce.

			Continuano ad esplorare passando da una stanza all’altra. Trovano la cucina, la dispensa e salgono le scale che portano alla balconata. Quell’ala del palazzo era probabilmente la residenza delle mogli. Su tutti i muri ci sono affreschi raffiguranti donne in giardino, o che danzano e fiori.

			«Sembrano così giovani», constata Juli.

			«Sono giovani! A quei tempi si sposavano già a quattordici anni.»

			Juli rimane in silenzio.

			Continuano la perlustrazione. Trovano tante stanze, corridoi e nascondigli da scoprire. Sbirciano dalle finestre che si aprono su piccoli balconi e Juli fa per uscire su uno di essi.

			«No! Non andare sui balconi. Possono essere pericolanti e potresti cadere.» Le prende la mano e la tira dentro.

			Comincia a diventare sempre più buio all’interno.

			«Dai dobbiamo andare, torneremo un altro giorno.»

			Arsh cerca una scala per tornare al piano terra. Passa per un lungo corridoio con un grande murales e Juli si ferma ad ammirarlo.

			«Arsh guarda, qui c’è scritto: …e la giovane Sati sale da suo marito…»

			Lui si ferma e osserva il quadro. «Questa è una scena funebre. Il Maharaja, per tradizione, alla sua morte veniva bruciato e con lui la sua prima Rani.»

			«Come con la sua Rani... è morta anche lei?»

			«No, Juli. Lei è viva.» Fa una pausa prima di continuare. «Ho letto che, anticamente, questo rito era un atto di devozione verso il marito e solo le donne più virtuose erano in grado di compierlo. Solo la prima moglie, chiamata Sati, veniva bruciata con lui. In alcuni siti del Rajput, sulle colonne delle porte che introducono alla città, impresse con vernice rossa, ci sono le impronte delle loro mani lasciate come ricordo.»

			«Vuoi dirmi che la bruciavano viva?»

			«Sì… Tante di loro si drogavano, ma non voglio sapere cos’hanno provato.»

			Juli fissa il murales, ma con il pensiero è altrove. Si immagina lei sposata con un Maharaja e poi… una mano sulla spalla la sveglia.

			«Juli, quei tempi sono passati da quasi 200 anni. Nessuno farebbe una cosa simile oggi. Non devi avere paura» e l’abbraccia. Lui non lo permetterebbe. «Dai andiamo» e la tira con sé.

			Trovano la scala e scendono. Anche i muri lungo la scala sono pieni di murales.

			«Juli, stai attenta a dove metti i piedi, i gradini sono un po’ rotti. Juli, mi ascolti?» ammonisce lui.

			«Sì, ti ho sentito», ma anziché fare come dice lui continua a guardare in alto scendendo all’indietro.

			«Per favore, Juli. Smettila!» la supplica.

			Succede l’inevitabile, lei mette male il piede e cade ruzzolando per i restanti dieci scalini.

			È subito da lei. «Juli, ti puoi muovere?»

			Lei ci prova. Per fortuna non c’è niente di rotto.

			«Perché non mi hai ascoltato?» dice in tono accusatorio. «Ma guardati, graffi dappertutto. Dai ti porto da Mira che sicuramente ha qualche cerotto.»

			Juli non dice niente e non piange. Lui è fiero di lei. ‘Una vera guerriera!’ pensa, la prende per mano e vanno verso il buco da dove sono entrati.

			Non sa che il vero motivo per cui Juli è così silenziosa è che sta pensando a cosa dire riguardo le sue ferite. Se dice la verità, cioè che è stata nel vecchio palazzo, significherebbe la fine dell’amicizia con Arsh e non è disposta ad accettarlo, piuttosto mentirebbe se necessario.

			Arrivati da Mira cominciano i problemi. La domestica li riceve con uno strillo quando vede com’è ridotta Juli e comincia ininterrottamente a parlare in hindi. Ad un certo punto si rivolge ad Arsh: «Puoi andare. Juli adesso non ha tempo.»

			Lui obbedisce e lascia la stanza convinto che tutto sia a posto.

			A tavola invece, intuisce che qualcosa non va perché Juli è molto silenziosa e non lo degna di uno sguardo.

			«Come ti sei fatta quei graffi alla mano Juli?» chiede il padre di lei.

			«Sono caduta dalle scale» e questa è la verità.

			«Le scale?... mmm… Eri con Arsh?»

			«Lui non c’entra.»

			«Lui non c’entra? Ti prego Juli, se è stato lui a portarti da Mira.»

			«Lei non aveva nessun diritto di parlarti.»

			Tutti i fratelli smettono di mangiare e alzano la testa. Cosa? Hanno sentito bene? Nessun diritto? Juli sta tirando fuori la principessa che è in lei? Questa è nuova.

			«Non aveva nessun diritto? Sei tu che non hai il diritto di mentirmi.»

			«Papà ti dico che lui non c’entra niente con la mia caduta» e anche questa è la verità.

			Sua Eccellenza non vuole più ascoltare. Cosa le è preso alla sua bambina? Non aveva mai mentito prima. «Arsh», ora si rivolge a lui, «Dov’è caduta Juli?»

			Con sincerità risponde: «È vero che è caduta dalle scale. Eravamo nel vecchio palazzo.»

			«Nel vecchio palazzo? Ti ho espressamente proibito di entrare lì, perché ci sei andato?»

			«Perché quel palazzo è un vero museo», dice euforico.

			«Ma tu sai che lei ti segue ovunque.»

			«Sì, Sua Eccellenza. Ma non è successo niente. Sono solo un paio di graffi e non ha neanche pianto.» Lui è fiero di Juli e ha volontariamente omesso di dire che l’aveva avvertita e che lei non lo aveva ascoltato.

			Il Maharaja non ci trova nulla di ammirevole. Lei è una principessa e non una bambina qualsiasi e ritiene che quei graffi siano di troppo.

			«Allora sentiamo, perché questa rovina è così interessante da mettere in pericolo mia figlia?» La voce ha un tono arrabbiato. Ha dato un ordine ben preciso che non è stato rispettato.

			«È pieno di oggetti antichi e di bellissimi dipinti. Ne abbiamo visto uno che raffigura un Maharaja diretto al tempio su un elefante tutto addobbato. Così diceva la scritta.» Si gira verso suo padre e dice con orgoglio: «Sai, Juli mi ha tradotto il testo.» E rivolto direttamente a lei: «È stata davvero brava.»

			Lei lo guarda e ringrazia con un timido sorriso.

			«Poi siamo saliti al primo piano dove i muri sono pieni di fiori e donne che ballano. Alla fine, ne abbiamo visto uno enorme con dipinta la scena di un funerale con una Sati. Papà quello devi…»

			«Sati?» interrompe il Maharaja. «Tu cosa ne sai di queste storie?»

			Juli cerca di avvertirlo scuotendo leggermente la testa, ma Arsh è in piena eccitazione e nessuno può più fermarlo.

			«Quello che ho letto nei libri. Le Sati erano le prime mogli dei Maharaja, donne virtuose, che si sacrificavano con onore alla morte del…»

			«Basta così!» esclama forte.

			Il ragazzo non capisce il perché di questa agitazione. «Cosa ho detto di sbagliato?» guarda interrogativo il Maharaja e poi suo padre.

			«Non è propriamente quello che devono sapere le piccole principesse.»

			Adesso si arrabbia lui. «Juli non è mica stupida. Ha capito che questo non si fa più, ma fa parte della storia dell’India, cosa c’è di male? Non capisco perché non se ne deve parlare... Se fosse per la crudeltà, allora non dovremmo studiare neanche le guerre, ma è quello che ci fanno imparare a scuola.»

			«Arsh», lo esorta suo padre.

			«Ma è vero papà.»

			«D’accordo Arsh, visto che sei così interessato alla storia e dato che non hai obbedito al mio ordine scriverai, per punizione, un tema di cinquanta pagine sul vecchio palazzo e, visto che Juli si è fatta male seguendoti, altrettante cinquanta pagine. Hai tempo fino al Diwali, che si terrà l’11 di novembre.»

			«Cosa?» Arsh non crede alle sue orecchie, solo perché lei non l’ha ascoltato ed è scesa all’indietro dalla scala, lui deve scrivere un tema di cento pagine. Quello è troppo anche per lui. «È tutta colpa tua», dice furioso.

			Juli lo guarda impaurita.

			«Se mi avessi ascoltato quando ti ho detto di non scendere la scala all’indietro, non sarebbe successo niente.»

			«Arsh…» esclama disperatamente.

			«Sono cento pagine Juli e le devo scrivere io… Scusa papà, ma mi è passata la fame.» Senza aspettare il permesso, si alza dalla sedia e scompare.

			Samir guarda sua figlia: «Andare all’indietro sulle scale…?»

			«Ti ho detto che lui non c’entra niente.»

			«Perché hai mentito Juli?»

			«Perché ho paura di rimanere di nuovo sola. Cosa che è appena successa. Adesso non vuole più saperne di me» e anche se cerca con tutta la forza di trattenersi, le lacrime scendono come un fiume in piena.

			«Non credo Juli», interviene Mark con un sorriso sulle labbra. «Vedrai che gli passa velocemente.» Ancora divertito da tutta la scena si rivolge a Samir: «Allora è così che risolvete le vostre divergenze. Sono davvero curioso di vedere come si comporterà mio figlio.»

			«Perché? Tu cosa fai quando non obbedisce?» chiede Alexander incuriosito.

			Mark fa una pausa e risponde pensieroso: «Sai, l’obbedienza è una cosa complicata. Ho imparato, col tempo, che noi adulti siamo a volte troppo frettolosi nel dare avvertimenti, nel proibire o anche nell’infliggere punizioni… Facciamo così, vediamo cosa fa con la sua prima punizione e poi ti spiego come risolviamo noi certe situazioni.» Ora si rivolge a Samir. «A te chiedo un favore. Se Arsh chiedesse a Juli di aiutarlo con la punizione vorrei che non glielo impedissi. Ti posso assicurare che dopo tutto questo, a Juli non succederà più niente in quell’ala del palazzo.»

			«D’accordo. Se ne sei così sicuro.»

			Mark annuisce deciso. Scrivere un libro su un vecchio palazzo è abbastanza motivazionale per evitare che si facciano ancora male.

			«Credi davvero che mi chiederà di aiutarlo?» chiede Juli singhiozzando.

			«Non ha detto, pochi minuti fa, che gli hai tradotto le scritte?»

			Il viso di Juli si illumina: «Sì, l’ha fatto.»

			Dopo cena Mark sale subito nella loro suite. Come si aspettava, il figlio è sdraiato sul letto con le cuffie nelle orecchie. Lo tocca per farsi sentire. Adesso non ha voglia di parlare. Si gira sulla pancia e mette la testa sotto il cuscino. Lo lascia in pace. Sa che quando sarà pronto andrà da lui.

			Non deve aspettare molto, solo mezz’ora più tardi esce dalla sua camera e si mette seduto alla scrivania dove sta lavorando.

			«Non è giusto. Lei fa casino e io devo pagare.»

			«Credo che tu e Juli, principessa o meno, dobbiate mettere un paio di regole nella vostra amicizia. Come abbiamo fatto io e Samir. Ti avevo già avvertito dell’accordo tra me e il Maharaja riguardo il comportamento da tenere in particolari situazioni come questa. Ti voglio anche ricordare che sei stato tu, tre mesi fa, a prenderti la responsabilità di proteggerla quando hai messo a terra Sirdhar. Ormai sei il suo eroe. Allora prenditi anche la responsabilità di quando qualcosa non va come deve. Tu sei il più grande tra i due, tocca a te mettere dei freni, se vuoi che niente oscuri la vostra amicizia.»

			«Cosa vuoi che faccio?»

			«Non lo so campione. Questo lo devi scoprire tu. Sei intelligente, sicuramente ti inventerai qualcosa. Ho piena fiducia in te.»

			Sono parole incoraggianti, ma non è una risposta, torna in camera sua e non esce più.

			Il giorno seguente, di ritorno da scuola, va a cercare Juli. La trova nello studio del padre, seduta sul tappeto davanti al camino che gioca con la sua scimmia Babuu e un cavallo di plastica molto più piccolo della scimmia.

			Si guarda in giro, prima di andare da lei, per essere sicuro che non ci sia nessuno.

			«Hailo Juli» dice mettendosi seduto a gambe incrociate davanti a lei.

			Il viso le si illumina e gli sorride.

			«Senti, dobbiamo parlare… Che tu sia una principessa o no, se vuoi che la nostra amicizia funzioni devi rispettare un paio di regole.»

			Lui fa una pausa. Ieri sera ha provato più volte il discorso che vuole farle e iniziare con le parole di suo padre la trovava la cosa migliore.

			Lei lo guarda con occhi grandi e annuisce.

			«Per prima cosa non provare mai più a proteggermi. So farlo da solo. Forse hai dimenticato che sono cintura nera di karate… Un’altra cosa che non voglio che tu faccia è mentire, non porta da nessuna parte. Da adesso in poi voglio che ci sia sempre sincerità tra noi e sarebbe meglio che ci fosse anche nei confronti degli altri. Io non ti mentirò mai. Hai capito?… Come ultima cosa, ti devi fidare di me! Ho girato il mondo e credo di conoscere meglio i suoi pericoli. Quando ti dico di non fare una cosa, per favore, non farla. Quando non sarà possibile evitare una situazione pericolosa, ti suggerirò come affrontarla e tu farai esattamente come ti dirò. Promettimelo!… Niente più capricci o agire di testa tua, perché anch’io devo fidarmi di te. Non ho nessuna voglia di rimetterci una seconda volta la testa per colpa tua, ti dovrai prendere da sola le tue responsabilità. Principessa o non principessa, queste sono le mie condizioni» e con questo conclude il suo discorso.

			Gli occhi di Juli diventano sempre più grandi ad ogni parola che pronuncia. Nessuno prima d’ora, al di fuori di suo padre, aveva avuto il coraggio di parlarle così. Ha capito benissimo tutto quanto e la sua ammirazione per lui cresce ancora. Vuole essere sua amica ad ogni costo e quello che le chiede sembra ragionevole.

			«D’accordo. Accetto tutte le tue condizioni» e due splendidi occhi color dell’ambra, lo guardano sorridenti.

			«Meno male, perché trovo giusto che mi aiuti a portare a termine questa punizione. Devi tradurre le scritte che abbiamo visto sui muri.» Lei annuisce forte con la testa. «Allora andiamo e ricordati cosa mi hai promesso.»

			Si alza e le offre la mano. Lei la prende e si lascia condurre fuori. Il cavallo e la scimmia rimangono sul tappeto e prima di oltrepassare la porta si gira per salutare suo padre.

			Lui è rimasto tutto il tempo seduto sulla sedia girevole della scrivania con lo schienale rivolto verso di loro e Arsh non si è accorto della sua presenza.

			Prima che Juli potesse dire una parola, si porta l’indice alla bocca per farla stare zitta, la saluta alzando la mano e rimane seduto a riflettere sulle parole pronunciate dal ragazzo. Con i suoi quasi dodici anni è davvero sorprendente. Ora vuole assolutamente conoscere da Mark il segreto su come trattare i suoi figli quando non ascoltano.

			Il 10 novembre, con un giorno d’anticipo, Arsh mette l’ultimo punto al suo tema. È stata dura. Ma ce l’ha fatta e deve ringraziare anche Juli. Ha avuto l’idea di usare il palazzo come sfondo per una storia. Prendendo gli avvenimenti descritti nei murales e inventando le parti mancanti hanno scritto un piccolo “romanzo storico”.

			«Andiamo da tuo padre. Sentiamo cosa ne pensa e se ritiene che abbia scontato la mia punizione.»

			È tarda mattinata, manca poco all’ora di pranzo e tutti i membri della casa reale sono riuniti nel salotto.

			Sospirando, si dirige dal Maharaja che è seduto sulla solita poltrona a conversare con suo padre. Lei rimane un passo indietro.

			«Prego», dice semplicemente.

			Samir prende il manoscritto, lo guarda e legge il titolo: «Il vecchio palazzo.» Rimane stupefatto e sinceramente, aveva quasi dimenticato la punizione. «L’hai finito?» chiede incredulo.

			«Sì, centotre pagine. Avevi detto entro il Diwali, eccolo qui.»

			Gli altri si avvicinano incuriositi. Nessuno credeva l’avrebbe fatto davvero, oltretutto di centotre pagine!

			«Spero che non lo punirai di nuovo solo perché qualche pagina l’ho scritta io. Arsh aveva tanto da fare e così l’ho aiutato», si scusa dispiaciuta Juli andando poi a sedersi, come sempre, in disparte.

			Samir non sa cosa dire e guarda verso l’amico. Lui, seduto nella sua poltrona, sorride largamente e con un gesto lo invita a leggere.

			«Il vecchio Palazzo… Introduzione! Questa è la storia del Maharaja Rajkumar, che ha vissuto in questo palazzo dal 1758 fino al 1804. La sua storia comincia…» continua a leggere e tutti rimangono a bocca aperta. «Devo ammettere che mi hai sconcertato. Ti ho sottovalutato Arsh. Non solo hai preso sul serio il compito che ti ho assegnato, ma l’hai trasformato in una storia bellissima.»

			«Mark, adesso ci devi rivelare il tuo segreto.» Alexander non si è dimenticato la promessa che gli ha fatto.

			«È semplice. Io non punisco Arsh! Ascolto le sue ragioni e poi discutiamo su come può cambiare comportamento la prossima volta. Come nel caso del nostro primo pranzo da voi. Credetemi, non mi è affatto piaciuto il suo comportamento quando ha steso Sirdhar. Potevo rimproverarlo subito davanti a tutti, ma non conoscevo veramente i fatti. A casa, in privato, abbiamo parlato e mi sono fatto raccontare tutto l’accaduto. Mi ha anche spiegato di aver usato solo mosse per evitare di fargli del male ed è stato un punto a suo favore.»

			Tutti ridono.

			«Siamo giunti ad un accordo: che non deve picchiarsi ma, cercare di trovare alternative, come ha poi fatto lo stesso giorno a tavola.»

			Arsh è un po’ a disagio a sentir parlare così di sé e si mette vicino a Juli, nel suo angolo preferito.

			Il Maharaja ha ascoltato attentamente e ammette d’aver agito avventatamente. Guarda di nuovo il manoscritto, poi si alza e va da Arsh.

			«Grazie. Oggi mi hai aperto gli occhi.» Gli dà una leggera pacca sulla spalla, poi prende in braccio la figlia e la stringe forte.

			Lei fa lo stesso cominciando a piangere.

			«Mi dispiace Juli, ti ho messo sotto una cupola di vetro solo perché avevo paura di perderti. Mi puoi perdonare?»

			Lei si stacca, gli dà un bacio e chiede: «Posso di nuovo “assillare” Arsh?»

			Alla parola “assillare” tutti scoppiano a ridere. Nell’ultimo periodo andava con lui solo ed esclusivamente se la chiamava. Per lei è stata dura passare la maggior parte del tempo a giocare da sola.

			«Sì Juli, puoi di nuovo “assillare” Arsh, se lui lo vuole» e la mette giù.

			Il ragazzo si limita ad alzare le spalle, ma anche lui ha sentito la sua mancanza.

			«Sentite ragazzi, questa faccenda mi ha fatto riflettere. Cosa ne dite se proviamo anche noi? Niente più punizioni, da adesso voglio prima ascoltare la vostra versione dei fatti» dice deciso.

			In quello stesso momento suona la campana del pranzo.

			«Papà, quando finiamo di leggerlo?» chiede Juli ansiosa di far sentire la bella storia.

			«Lo faremo un po’ alla volta, la sera, te lo prometto.»

			«D’accordo.»

			Tutti vanno a mangiare, Juli prende per mano Arsh e finalmente è tornato tutto come prima.
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